Confiderationi (opra gli affari della Chiefa > che 
deuono efler propofte nella prossima Af- 
femblea generale del Clero 
di Francia» 

Indirizzate ad'vn Vefcouo della medefima 

Afl cmblea . ^sr^r- 




O non so Monfignore, s'io dcinwfrsrlTégrarnii, 
ò pure affliggermi in fentire , che voi farete 
vno dcll'Afleoablca gencraJc , che fi deue te- 
nere codi nel profsimo Mcfc di Ottobre . Da 
▼a canto merita allegrezza l'intendercene vi 
fi trouino dc'Prclati, che habbiano zelo, pru- 
denza, e cognitione bacante per ofleruare vn 
giufto temperamento tra vna vile cendefeen- 
denza , che accomoda tutti i Tuoi tentimenti 
alla volontà del più forte , e tra vna fierezza infoiente , che propone 
h verità in vn modo piccante più proprio per farla odiare , che per 
fcria abbracciare . Sii ni bète quu ìdoneu* 2 £ quello è quello , che ca- 
giona afflittone à i voftri Amici pel timore , che hanno , che voi non 
^te forte baflantctncntc per dire con fincerita quello , che crederete 
auanti Dio tanto foprail fondo de gli affari, quanto foprail procede- 
re che vi fi è fatto cosi dall'vna , come dall'altra parte . 

E quando , Monfignore , farà mai imputato per delitto a Vcfcoui 
il tacere la verità , fe non s'imputa in vna cosi importante occorren- 
za ? Deuon dunque cfsi credere di non efler flati radunati per altro, 
che per autenticare tutto ciò , che la Corte vorrà , giufto, è ingiuflo, 
chefia ? £ quando qucfto foffe il fine di quelli , che hanno impegnato 
il Re in quelli affari potrebbono mai i Vcfcoui entrare in vn tal fen- 
timento fenza rna vergognofa fiacchezza ? Ciò farebbe vu'cflere Infe- 
dele al Rè in vece di feruirlo, & ardilco dire *n renderfi più colpcuole 
con lui , che fc per infedeltà vno hauefle lafciato occupare a nemici di 
Sua Maeflà vna delle più forti Piazze , che egli fi hubbia . Perche ina 
porta al Rè affai più il conofeerc il fuo debito, che l hauere vna Pirz- 
21 più , ò meno . Nel primo ne va di mezzo la felicita , che fpcra di 
godere eterna nel Cielo, e nel fecondo non fi tratta , che di eflerc vn 
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quelli faran più obiigati di 



lori de eli Aiuoli .' t quando mai quem mn» k- u - - - 

chca'.iMr.chcprofdfi.iodi elL-r rau.uti nel nome di Gi«uCriuo 
per dire il loro parere Copra vn'affire , che confonde prefenteraente 
tante coi.f .ienze , e che pare, che mettala tanta diuifione il Sacerdo- 
ti) ,& il Regno? „ „ 

E dunque chiaro , M mfignore , che vn Vefcouo tradirebbe il luo 
miniftero , e fi renderebbe fommamentecolpeuole auanti Dio, le tro- 
uandofi vnito con i fiioi Fratelli io vna occafione cosi importarne non 
dicefle coi fi icerità Criftiana , e con liberta S icerdotale ciò , che giu- 
dica fopra la materia , per la quale li è fatta l'Affemblea . Però , . che* 
finn > in rn cafo vguile quafi a quello . in cui fi tratta di protese 
la Fede di Crifto . N >n tutti iCriftiani in tempo della perfecution^ 
erano obligati di andare a prefentarfi da fe ftefli auant. i Giudici per 
dichiarare , che erano Crittiani , ma quando v. erano condotti , , e cM 
vemuano interrogati della lor F;de non poteuano ne mafcherarla, k 
4 emularla fenza metterf. nell'ordinedicoloro , de'quah G.esu Cr^ 
«Vlifie che eli haurebbe rinontiati auaoti a fuo Padre, percheefi 
f h ueua'no riaontiato auant. a gli huomini Così appunto tutto ciò, 
che f. può dire di ciafeun Vefcouo in particola* è , che non fia forfè 
ob^to <« ^hiarard apertamente in vo'affare.che fm'a qu ha haw 
re conferenze Brandi , e che fi può temere , che non ne habbia delie 
SawioS Suuenirei meMwhe non ne viene interrogato lo ho 
deno ti" perche io non sòchi ardine di affermare f olutament , 
ff!S*5 tante cofe rtraordinarie , le qua > '«ndalizanc i , d boh, 
l fanno cernere tutti gli huomini da bene; i Vefcoui non haueff.ro 
SSlch- obTeatione di parlare anco quando non fonerò inurrogatu 
^,n, illoro farére ML è indubitato.che doppo.che fono ftat. affenv 

rffSKS » Religione Criftiana. perche 

««affittogli* «>t^™?™* 0 '>™^ Sffi Sa S 
fi trouano radunati per giudicare de gii affli i „ ct . 
n<>da riguardare, fe ciò» che diranno tirerà JP^^YpSfdd 
Lutiow: feda ciò fi prender* oecaAanc dt fcreduadiappre 



Rè : e Te ciò ( ed è quella vna teotatìone piò fcttile ) farà cagione di 
far attrauerlar le loro fancc rifolutioni per il bene delle Dioceii, e per 
la falutc delle Anime . Tutte quefte confiderationi fono vane ad effet- 
to di fcufarli dall'cbilgo di parlare nelle flato, in cui fi trouano, fenza 
vfarc infedeltà a<3it»LCiiiic, che gli ha vefliti della fnapodeftà per 
rendere in fuo nome , cV in qualità ci tuoi MiniOri vn (incero , flc in- 
trepido teflimonio alla verità . Cfi.i Vcfciuo ,cbc fi la feia indeboli- 
re in quelli rincontri da fienili coi.fidcrationi , qualunque preteffo dì 
fpiritualiià le ricc pra,c indegno di tfltr Vefcouo, ne nerita altro no- 
tte , chedin:ticeiaiio,ptichcftgge:c(fcndolofttflo,cbcruggire f 
dice S. Agofìir.o , il tacere quando fi deùc parlare f «X'/b 

Io vi credo , Monfìgnorc , in vna difpofitione più fanta , e fono pie- 
namente perfuafo , che ve i farete aliai lontano del pcr.ficro di coloro t 
ì qnali foften gono , che i Vcfccui non debba no contradire al Rè nella 
pretenfione , che egli hà intorno alla Regalia , perche da lui fi moftrt 
molto xelo per la conuerfione de gli Eretici del fuc Regno . Voi giù- 
dieserete fenza dubbi o,c he tutte le mafsimc della noftra Santa Reli- 
gione, debbono infpirar fentìmenti affatto contrari) , mentre farebbe 
vn render al Ré mal per bene il nafcondergli la verità in vn affare di 
Unta importanza allor, che compie aila fua eterna falute il conofee r- 
la . Egli deue attendere da Dio la ricompenfa di quello , che fi per il 
bene della fua Chiefa . Ma efiendo Dio la giuftitia medefima non può 
ricompenfare le buone attiont con la permifsionedi fare impone mei» 
icdeli'ingiuftirie . Si poò bene con le opere bone redimere il peccato, 
dei quale vno fi pente , ma non i può comprar la libertà di commet- 
terlo. Ecco dunque , come dourebbero discorrere i veri Vefcoui . Le 
Chiefa deue tcnerfì molto oblig ata al Rè della cura, che fi prende del- 
la falutc di tante anime nel procurar di ritirarle dall'Erefia : ella deue 
dunque teftificargli la fua gratitudine nel contribuire per quanto (là 
in la , accioche egli non perda il frutto d'vn'opcra così buona . Hor 
Sua Madia lo perderebbe , fc per non conofeere il fuo vero debito 4 
abbandonane a maluaggi configli di quelli , che lo portano ad vfurpa- 
re ì diritti , che non gli appartengono , cV à mantenerli nell'i ngiu (lo 
pcfltflo per itrade dure , e poco degne d'vn Rè Criltianifrimo . Deue 
dui que la Chiefa non folamcnte per IVbligo generale di dire la verità 
a » Rt , che la riconofeono per Spofa di Giesù Cnfto , ma ancora per 
giatitunine dùglila fenza mafehera , e fenza adulationc , ne ella può 
mai rendergli maggior fcruitiodi quello .Così hà conosciuto l'iJluftrc 
Pclato,chcha parlato con tanu cruditionc nell'vltima Afiemblea , 
affermando eh.- i V^fcoui haurebbono gran torto di vfare in limil a 
tif occaiìonc vna vile condcfccndcnza <sò • fbta undtrtbkt, dice egli , 



m . ^«viii az\ nùfira Ordine » eoe /ojjero cupa*/ dt mancare alia mini- 
ma delle h'ùtbl 'ZMtivnt . 

io mi fono | Mor.fignore , fermato in quefto puntò pi ù di quei, che 
pareua neceriorio , mentre fembra , che culti in ciò emuengono ,c 
che non vi è alcuno , che ardisca foftenere , che vn Vefcouo nel dire il 
Tuo parere in vn' Aflervbiea del Clero fopra aifari importanti poflsL-» f l 
fenza graut mente offendere Dio , approuar per giufto ciò, che in co* 
fetenza egli crede ingiufto . 

Mà queilo, che mi ha ta eco infiltere fopra ciò maggiormente è, che 
io no p jIT > concepire, che bifogni altra cofa fuor efie l'haucre ii'Cuo- 
re retto , e non temere di dire la verità per foiisfire al Aio debito in 

3uefto rincontro „ Perche tutto ciò , che fi può proporre aircfamo 
e l l'Ade «iblea fi riduce a quattro Capi . 

Primo aU'uffjrc della Regalia in fc medefi.ru . Secondo à iBrcuif 
che il Pjpa ha ferini al Rè Terzo à ciò , che 11 e fatto, inquclto prò* 
polito nella Dmcefi di Paraies . Quarto all'affare di Caronne . 

H >r mi pare , Monftgnore , che la drfculfionc di tutto quefìo non 
fia molto difficile , e che la verità ne debba apparire chiaramente-!, 
quando fi ricerchi a D bora fède . Ma per timore din<>u ingannarmi 
io ve ne diro jJ mio penfiero con fottoporio al vottro guadino . 

PRIMO PVNTO. 
Della Regalia. 

L'AfTtmblea , che fi tenne nel paflato Mefedi M *gio , non è ftató 
propriamente , che Vna prepara e ione di quella* che fi deue te- 
nere ? nel prcfl&mo Mc/e di Octobrc . Perche quel -a di Maggio non 
eflendo comporta > che di Veicoui , i quali fi erano trouati in Parigi» 
e nella Coree , non credette , die ciò , ch'ella difle fopra vn'affarc co- 
sì grande doueffe prenderli per l'vltima rifoiutione «fi tutu la Ci.iefa 
Gallicana : e così non haurjido fatto altro, che preparar le materie, 
delle q^a li fr farebbe domuo parlare pienamente in vo'Affembiea ptir 
canofirca, tutto ciò , ch'ella fece termir ò in domandare al Re vtu 
Concilio nationale , ò almeno vn' A Aerobica generale del Clero ccm- 
p Iti fi ini Deputati del primo Ordine ,edi due del Secondo di era- 
feum P. ouincia . 
flou poJaamo dunque fermarci intieramente in quei lo, che fu det- 
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foeon motti eniditione <ìaf primo teCommiffarij «fi cfuell'Affemblea^ 
Si vede a bartanz* , che il fuo disegno fu di non parure in forma de- 
cifiua , porche da lui fu propofto il parere di domandare per la termi- 
natione dell'affare j Plenitudtnem Skcetdotuno . Il Tuo principal fine ft 
folamente di addolcire gli animi , attendendo , che la cofa poteffe ef* 
ie re più folcfineniente decifa . Et rat tanto egli pofe de'fondamenti 
così indubitabili per vna parte , e di confeguenze così grandi per l'al- 
tra in ordine alla decisone di duefta differenza . che egli non iafeiò , 
(c non poche cofe , & affai facili a termmarfi , le quali poffono pren- 
derli per (oggetto di difputa , e per materia di ddibcratione . 

Noi fumo fimprty dice egli , parlando in nome dc'Vcfcoui > fisti 
per fu j fi , f he il diritto di Regalia 2 ima ferwtè , ckc , principalmente in Guelfa 
che riguarda U collarone de' Benefit» , non può cfjer tmpofia , che dalla Cbie- 
f% , è con il fuo confenfo . Sopra quello ptincipio , hauendo ti fecondi Conciliò 
é Lione tolerato tvfo della Restia net hwfbt , tioac all'ora era fi abilita , € 
proibito veti' 'ifteffo tèmpo di fonderla di vantaggio fatto pena di Scomunica 
Infogna rejlar d'accordo , che te Chiefe , che nerbino faggete e nel i 274 t noH. 
hanno donato reclamare , coni 'in effetto non hanno mai recl imnto , e che quelle » 
che fi erano con feruate fino alt ora nella loro libertà naturale > e canonica han- 
no baffuta ragione di di fender fi fino alla diebraratioxe dtl i6j$.cbs fitto*' 
mtttt indifferentemente tutte le Cb efe del Regno alla Regalid . 

Qucrto fenza dubbio è vn gran rift retto" per la proflìma AfTemblea ; 
irfcnt re contiene Quattro , ò cinque coft conofeiute per vere* da i Vc- 
fcwtti della prima AffcmBlca , c da cui (Spacciate per i! fentimento di 
tL'rti i Vefcouf dì- Praucia in modo , che per confcgumza ncll'auwe- 
hihc non vi fari obligo di prenderfi la pena di prouarle, 

1 Che il diritto di Regalia è vna feruitù, che principalmente in 
creilo, che riguarda la coli a rione de'Benefit'j non può effar'impo- 
ffa, che dalla Chiefa,ò con il fuo confenfo . Et in fatti è certo., che' 
qrtrfto non ft può negare fenza vn'error manifefto . 

[% Che cfuefta vericè è fiuta conofeiuta dal Concilio generale -di ^ 
Lione fotto Gregorio X. e che fu il fondamento , fopra del quale egli ' 
fabilii! fuo Decreto. 

5 Chcmieflo Concilio ha proibito di flenderd'-uantaggio la Re- 
galia fotto pena di Scomunica * 

4 Che da ciò ne fegue , che le Chiefe , che vi erano foggettc nel 
11^4. non habbiano douuto reclamare , come non hanno reclamato ¥ 

.5 Chele altre Chiefe hanno hauuto diritto di conferuarfi nella-» 1 
Wo naturale , è canonica liberU , e che vi Ji fono fn effetto confer- 
me per lo fpatio di 400. anni . 

Eflendo tutte cjueltè cofe fuppoff è come coftanti non vi fi laTcià', 
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, Mutino nauuta ragione t no al 167 j. di confcruaru nel- 
le loro l berti naturale , r r anemia , nella quale erano (late man tenute 
dal Decreto di vn Concilio generale di joo. e più Vefconi , kabbiiao 
perduta fimilc ragione colla dichiaratone del 16*7 j. la jualc ha clic* 
la la Regalia a tutto i Regno . 

Ma per giudicare , Monsignore , che non retando , ckc qucfto i 
deciderli , non farà cofa di difficile difeu fione , non fi Ki , che da con- 
fiderà re quello , che il medefimo Prelato ha rapprefentaco per parte 
dc'Rr gì j Cffitiali , coinè fondamento del diritto , che attribuirono à 
Sua Maefla dì tterdt r la E galia in tutto il Regno . Non fi può crc- 
Idcrc , che egli habbia tralatciato niente dì quello, che può rendere 
• loro preteriti^ ni pìat i : b j i i , p( iene ha hauuto per fine il inoftrare f 
che quella qi cftione non è cgm facile , come hanno voluto pervade- 
re al Papa ,a deciderfi in fauoredc'Vefcoui . Si può fola mente riflet- 
tere di pafiaggio , che l'AUtn-blea di Maggio ha riconofeiuto , che il 
Papa ha intraprefo à (ottenere con i fuoifireui la caufa de* Vefcoui . 
Vediamo durque quali fono le ragioni, che gli'Of&tiali del Rè han- 
no oppefte a i vi fu ui , cV al Papa , che lettiere la caufa de'medeft- 
mi . L'Uluftre Prelato , che fi è prefa la parte di rapare Tentarle non 
ne ha trouate altre , che quelle , eh : propoac in q jcfti cerali ni . 

Non ft tratta 9 dice egli , the dcll % cftentv>ne della R'%dia , e firn /f 
ne non è coti frette , come hanno uoluto ferfuadere al Papa , À decider ftin no* 
firo f> note . il diruto di Regalia èccnftaerato dal Rè , e da 9 fitta 0 fittali , ci- 
me vn diritto della Corona , or tft.no trattato di Iu\ Regium fin dal Re$uo di 
f ili f poti Bello. I ticfltt /( htm Chetino mai fctiepcfto ad alcun Tribunale 
itele fiafluo , e prtf. ndoro di non efjer r,è f ut tenuti à conformar ft in ftmil ma» 
ter io, alla peli* /a, ey alla dtjctplin» dtlU C bief 1 . Si vede da gli antichi A\ 
ft$t del Parlamento di Pang. ,tbeq*cft> ha fempre giudicato si tali prìnch 
fu , 1 aualt anche fono comunemente ineunti da gli Autori , che hanno fc'itto 
della Ri galta . Il Parlamento di Pa^gt col fuo Arre fio delli 24. d'Aprila 
I éctt. cagiotiò la prtf htr co* ti ftaziore . Eitot proprie termini di qu lì Arre» 
fio : la Coite tubar* con pc tei fi al Rè il diritto di Regalia nella Chef* di 
$ellay ame in agnclna dil Jun A*gM\ h. bijcr , c fa protbittoucà g/' 
jtuuocatt di far alcuna pi opc filiate in t ontrarto. t (fende fi il Clero doluto col 
Mi Fnrtto IV di qutfi' Arre fio dato tohtìt 1 tcimini prenfi della Regia dichia- 
rati cne del 1006. fti yt£tfirata \qutl gran Preaiipe auocò l'affa* e a fc , & 
al fuc ( et fgl o , cam l tfiokta , che è fata dopoi giudicata , fi tnfta da quel 
terreo affifla . òc 1 Prelati ,che ft moff ro con ragione control Arre/lo del Par* 
lamento , uopo di bauer ottenuta da tatuo IV. vna fopraffcfloria alla fua 
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ifetu'knt btuejpro credute póttr fegnìre trfempto di Ftetrù Bertrando Ve- 
0.o*o di Aubun , ti quale ni II i i f fi i i lui intraprefa nel i ? 29. della Gtm- 
rifinitine Ecclefix&cad auwtià Fu pio i% t'alon tn prefeoza del Clero di 
Francia , e di vna gran pt> tr dc'B '.reni dA R-gno , dichiarò «•/ prìncipi* del 
fuo difeorfo , ebe e^lt non parlata altrimenti ; ad finem fubcttndi quod cumq.iè 
iudicmm % fed folum ad. Oominf Regts ,'6r alimum affificnttum confcientiam 
infirmandomi fe haueffero , die 10 , creduto poter feguue queH* efempto 9 
{'batterebbero fen^a dubbio fe^wtalo . Mi non hanno po'utn eftmerfi dal nco- 
no r cere la giuri fiutone del Confetto , perche erano per fax fi . come pam noi 
con tutto ti re/lo del Regio , che non ve nei alcun altra , doucquefi affare poffs 
effer trattato . fi qnefio è fi vero , che It Affemblec del Clero non hanno mai 
prete fo t tbe dotte ffe effer portato ad vn Tribunale Ecslefiafìtco. Con fimtl 
principio 1 Pcf ohi delle quattro Prouincie hanno prodotto 1 loro titoli , t quali 
fono fiati efamimti da i più intendenti del Configli* tn maniera , che refia ve» 
yo, ebeti Rè bà pronunciato in giuditio con tradì etorio ■ 

Odetto è quello, Moofignore , che fi può allegare di più fpetiofo 
per fuftenerc le pretenfioni de gli Officiali del Rè contro i Tentimene! 
de'Vefcoui , e del Papa . Ma fi può credere , che quel Prelato fi rifer- 
oafledi rifponderui in vn'AiTemblea di maggiore autorità mentre^ 
nonèvcrifimilc,chevn'huomodiquelleruditione, e di quel fapere 
non conofeeffe quanto tutte quefte ragioni foflero deboli , e mal fon- 
date . Come noi , confederandone ciafeuna particolarmente , le rati? 
uifaremo . 

Della prima ragione de gli OiHrrali del Regno. 

IL diritto di Regalia è confiderai dal Ri , e dalli fai Offitiali come vn di* 
ritto della Corona 

Rifpofta . E certo , che q*iefto è il principio , Copra del quale è fta« 
bilitaladichiaratione del 1(573. P cr e ^ cnr,crc la Regalia in tottoil 
Regno. E queflo appunto fa vdere manifèftamente quanto fia (ra- 
ta forprefa la rettitudine di Sua Maefta, poichrnon vi è cofa più falft 
diqutfta propofitione prefà nel fenfo , in cui è (lata prete per inferir- 
ne , che il Rè deue godere del diritto di Regalia in tutte le Chiefe del 
tuo Regno.. Perche all'or , che dicono , che la Regalia è vn diritto 
della Corona , fe intend Acro fo'am.-nte, che fia vn diritto acquiflato 
legitimaincruc da i noftri Rè con la concettane della Chiefa» ò con vn 
lungo poffciT» ; da ciò non h lurebbero potuto concludere , che debba 
cflcre vniuerfale, poiché fanno molto bene, che i Rè non fono flati in 
pofleflb delle Regalia in tuuelc Chiefc-dcl Regno, e che la: con ce (fio - 
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ia»iw* »cun proibire in termini molto cfprcfsi d'introdurre ncU'uuuc- 
nirc quello diritto nelle ( hiefe , dctic renerà fìabiJito . Rifogna dun- 
que ,che gli Lffitiali Ri gij etn dire ,cke la Regalia è *n diritto della 
Corona pretendano , che fu vn diritto proprio , cV cflcntiale alla Co- 
rona , e che appartenga a i Rè per il folo titolo della loro qualità Re- 
gia independentemente da ogni conccfsione della Chiela , e da ogni 
poflctto . 

H Jf non vi e alcun'huomo fauio, che non veda Cubito, che tal pro- 
polìtionc così (piegata non ha nitfun fondamento , e che è vn para- 
dos inaudito, e da non potcrfi mai foftenere . Perche primierameft' 
te qual proua apportano quefti Officiali pei fondare vna preteniio- 
ne cosi ftrana , e così ftraorainaria ì Sopra , che s'appoggiano per at- 
tribuire a i Re Crirtianitfimi col folo titolo della loro Corona vna cofa 
tanto contraria , ad ogni diritto , fc fi confiderà aflolutaraentc, c fen- 
za la concefsionc della Chicfa ? Non e il medi fimo , che fupprimerc 
i lumi della ragione il dire , che i Rè , in qualità di Rè pofsino godere 
le rendite delle Chicfc vacanti , e conferire le Dignità , le cariche , ót 
i Benefitij Ecclcfiaftici ? Qual'attinenza,c qua! proportionc può t fie- 
re tri la poflanza temporale de Picncipi Secolari , & vna poderta cosi 
Spirituale , e così Gerarchica ? 

x Se quello fotte vn diritto della Corona nel fenfo, che fi e accen- 
nato , ciò è à dire , che appartenere al Re , come a Rè , fer.za , che vi 
bifog'naflc alcuna concefsionc della Chicfa ne alcun poflclfo ,che fi 
potette pretendere per vna tacita concefsione,conuerrebbe di credere, 
che fimil diritto fofle flato riceuuto da principio in tutti i Regni del- 
la Criftianitì, c che foflc in t fa ancor hoggi ; Poiché non fi >a vedere, 
per qual ragione douefle querta etfere vna prerogatiuade i foli Re di 
Francia ne qual cofa potette haucre la Corona di Francia di partico- 
lare in quefto ? Qui non di meno fi riducono gli Officiali Regij, e quel- 
li che hanno fentto in lor fauore ; dicono ,che la Regalia é cosi an- 
tica ò quali così antica, come la Monarchia di Francia ; ch'ella c 
nata'conlci , ch'è vn priuilegio , che i noftri Re hanno riceuuto dal 
Cielo e che e loro particolare , Ma chiunque allega vn pnuilegio 
re dcu'e mollare il titolo . Bifognarcbbe dunque , che qualche Pro- 
feta ci haueffe dichiarato , che Dio ha donato a i Re di Francia il di- 
ritto della Regalia priuatiuamente in riguardo di tutti gli altri Re 

Chriftianu ^ ridirc i{ tcm?Qj ocl qua i c quc ft 0 privilegio fotte 
fUto conceduto dal Ciclo? Se fi crede à gliOffitiali, ciò è auuenuto 



nel principio , ò qaafi nel principio della Monarchia . Deuon parlar 
così per firne va diritto della Corona infeparabilc , inalienabile , & 
imprcfcrittibile . Il che potrebbe tolerarfì , qua n lo non fi haueflo 
canta cognitionc della noftra Moria , quanta Te ne ha prefentemen- 
te , e q ian lo non fufTcro anche comsarfi tanti Monumenti dell'anti- 
chità , eh; fi fono canati fuori dalle Biblioteche. Ma non vi è al pre- 
feate p ù alcuni p^rfona , che poffa dubitare , che la Regalia non fo- 
Ia,n?ntc non fia cjsì antica , come la M nirchia 'li Francia , mi che 
ella non habSia co nìiciat ì affli tir li : n >ii erte;» iouene ne pur va_. 
minimo veftigio fotto la prima, e la feconda Riz^i de i noftri Re , ne 
meno fotto i primi Rè della terzi Raz2 i : chi dopò anco, che qucfto 
diritto è Itato in vfo , vi è flato Tempre nel Regno vn numero di Pro- 
uincie ,edi Chiefe , nelle q i ili n >i è ituo ric->*i ->fciuto , e finalmen- 
te , chela Chiefa raccolta ud Cmcilib E Minoico di Lione è ftata 
cosi lontana dal credere , che la R -^ilia potefle appartenere à ? Pren- 
cipi fccolati,& anemia i Re per il Colò titolo della loro fouranita, che 
nel decreto , ch'ella fece Copra tal materia in prefenza de gii Amba- 
feiatori di Filippo l'Ardito proibì efpreflàniente à tutte I : perfone di 
qualfiuoglia grado , e dignità l'introdurre di nuouo qucft'vfo ne i luo- 
ghi , doue non era ancora flato per primi ; permettendo foUmcnte 
di continuarlo in quelli , doue era ftabilito per titolo di fondanone, 
ò per antico coftumc : al che il fottopofero tutti i Rè , che fucceflero 
dipoi. Oltre che la Regalia di quel tempo permefia dal Concilio di 
Lione non daua altro , che la cuftodia dc'frutti, per fcrbarli al fucecf- 
fore nel Vcfcouato. 

Retta dunque chiaro , Monfignorc , che quefta prima ragione de 
gli Officiali del Rè, eh' è iUbnJamencodi tutte le altre non può ULs 
alcun modo fottenerfi . 

Della feconda ragione de gli Officiali 

Rc g*j \ 

QVefto diritto è fiato trattato di lui Regmmlal Regno di Filippo il Beih 
ih nwà . 
^.ifpofta . Non bifogna maraiiigliarfene , mentre ogni dirit- 
to., che appartiene al Rè può chiarnarfi fut Regino . Mi non fegue_# 
però da quefto fol nome , che Cu vet diritta proprio , & c'icntiale alla 
Corona 3 e che per confcgucnzi non debba hauere,ae altro princì- 
pio , uè altro termine , che la Corona roedefi.na . Li falfrà di q ie ita 
c un. c^ue.^à appare dal noracmedefimodi /*< Regtnm, che fi daua^ 

£ ali* 
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«.vi tu , cnc non na mai prcteio., cne la itegauauo- 

uefle c/Tcrc vniuerfale in tutto il Regno : 11 che fi ritrac dal Aio ordi- 
ne del i^ox. intorno alla Regalia, .guanto alle Regalie, dice egli, cfx 
noi , & i nofiri Predeeejfort babbi Amo cefiumato di prender* in aterine Chiefe 
del noflro Regno all'or , che vengano à vacare : e dalla lettera , ch'egli fcrif- 
feà Papa Bonifutio Vili, fopra fimilc controuerfia . Noi babbiamo, 
dice egli , per vn diritto Regioia potefià di conferir le prebende di alcuna 
Chiefe del noflro Regno : e dalle lettere patenti , ch'egli diede nel i joj. 
per confermare i diritti, e le immunità della Prouincia di Linguadoca, 
nelle quali riconofee efprcflamentc , che le Chiefe di detta Prouincia 
non Tono foggecte alla Regalia : Noi non vogliamo , dice egli , ebe iw 
fin 0 fittali fcgueltrmo le Regalie delle Chiefe vacanti della Prouincia di Lin- 
guadoca . 

Non vi è dunque coTa più debole per prouar l'vniuerfalità della R«- 
galia , che l'argomento prefo dall'eflerfi quefta chiamata lus Regium, 
fin dal Regno <Ji Filippo il Bello •> & vn'cìempio , che qui foggiungo 
bafta per conuincercogn'vno di quefta verità . Non fu Tempre chia- 
mato diritto Regio quello , che hi il Ré nella Normandia di godere 
de'fcudi ,che dependono immediatamente dalla Corona nella mino- 
rità di quelli , à i quali ù appartengano ? Non di meno da ciò non fi 
può concludere , ne che qucfto diritto non po/Ta appartenere, che al 
Rè, {perche altri Signorine godono in Normandia, come vi fono 
de'Duchi , e de*Contì , che hanno goduto la Regalia ) ne che cjuefto 
fia va diritto proprio , & cllcntiale alla Corona , ( perche fi vede af- 
fai bene , che non può eflerc più antico éc feudi , i quali non fono fla- 
ti refi ereditari; , che verfo la fine della feconda Razza , ò nel princi- 
pio della terza )nè che quello diritto debba eftenderfi per tuttala-» 
Francia . Perche ogn'vno intende , che il Re non potrebbe con gio- 
ftitia pretenderlo doue non è in vfo, ancorché fia vna cofa puramente 
temporale . Il Rè hà ancora vn'aJtro diritto , fecondo il coflume di 
Normandia , che hà gran fomiglianza , con quello della Regalia , & 
c , che all'ora ,che il Patronato Laico d'vn Benefitio <è Jitigiofotrà 
due Signori di feudo , fe il Benefitio viene à vacare auanti , che la lite 
fia terminata Sua Alacftà nomina al Benefitio per vn diritto fupcrio- 
rc , e fourano , che fi può molto ben chiamare lus Regium . E nondi- 
meno non fi crede , che alcuno penfi mai di volere fotto prcteftodi 
firn il nome , introdurlo nelle altre Prouincic del Regno , dou'è affat- 
to incognito . Refta dunque chiaro , con più forte ragione , che il 
termine di Jus Regium, con cui fi è potuto chiamare Ja Regalia, come 

appar : 



ir 

appartenente al Rè per tolleranza » ò per conceftTone della Ckiefa ìu 
alcune Diocefi , non hà potuto feruire di colore per renderla vniuer- 
(ale in tutto il Regno . 

Della terza ragi'one de gli OfEtiali 

Regi; ; 

INeUri Rè Mn hanno mai fottepoft* U Regali* ad alcun Tribunale EccU* 
ftalico * 

Quello non e fondato ,che (opra vn'Equiuoco , che è facile a fui- 
Juppare . Perche fi poffono conftjerare due forti di Regalia , l'vna h 
quella ,che fi pratica ne r luoghi , dotte era riccuuta auanti il Conci- 
lio di Lione , e doue dopò è fiata feropre riconofeiuta . L'altra è quel- 
li >chc riguarda le Chiefe,che non fono ftare mai foggetteà fimil'vfo, 
eehe fi pretende di fottoporucleprefentcniente . Circa ia prima for- 
te di Regalia fiamo d'accordo , che l'vfo del Regno è , che non pofla 
éflcr giudicata , che nella gran Camera del Parlamento di Parigi, à 
cui fi ne attribuifcela cognìtione in prima infianza priuatiuamente in 
quantaà tutte le alrre Corti , e giurifditioni , ò nel Configlio del Rè 
per euocatione . Ma circa la feconda , nella quale fi tratta del fondo 
mede fimo della Regalia , e doue è queftione , fc quefrb diritto debba 
effer introdotto in molte Prouincie , & in vn gran numero di Chiefe , 
che non vi fono ftare mai fottopofte 9 fi foftiene , che quella fia ap- 
punto quella , che non. può effer giu dicata dal Parlamento di Parigr, 
e da gli Officiali ordinari; del Configlio , e che l'Arrefto del ic»o8. col 
quale il Parlamento ha pretefodi far ciò fia v n'accenta co infuffiflente, 
& intieramente contrario all'autorità , & alle ragioni delia Chiefa . 
Ciò apparirà chiara mente dalle feguenti l iflettioni . 

i Li queftione , della quale fi tratta è fina decifa 400. anni fono 
dal Concilio genera le di Lione , in prefenza de gli Ambafciatori di 
tutti i Prencipi della Criftianità, & in particolare di quelli di Filippo 
l'Ardito Rèdi Francia , & il Decreto , che n ha fatto quefto Concilio 
vnodc'più numerofi , e de più celebri , che fimo mai frati tenuti nel- 
la Chiefa , non è folamentc fiato inferito nel Corpo del diritto cano- 
nico , ma è (tato ef- guito in quefto Regno , & autenticato non meno 
dag'i EJitt» de i Re, che da gli Arretri del Parlamento di Parigi, 
quaftper lo fpati j li quattro fecoli . E dunq-ie vna innouatione , flt 
ìm'attentato manifelto il pretendere oggi , chi il Parlamento di Pa- 
rigi , ò il Configlio dcl Rè habbiano potuto giudicar di nuoun quefta 
nacdcfiiiuqueitionCj C deciderla ia modo tanto oppoftoà quefto Con- 

£ % figlio- 



a> ««.••• vimiaji 1 1 t.'|.>j.>u uajid j-'icia , c u^iiu rvcaigiv- 

nc di vn Regno Criffianifsimo. 

r Se la Regalia forte vn diritto proprio , & eflentiale alla Corona, 
come quegli Officiali Regi; l' hanno fuppofto : fé appartenere alli Rè 
in qualità di Rè, e fc i Prcncipi poteffero attribuitelo, t goderne fen- 
za la concefsione efprefla , ò tacita della Chicfa : il Parlamento di Pa- 
rigi > c 8 il OrTìiiali Ordinari; del Configlio hauerebbono hauuto qual- 
che fondamento di conofeere la queflicne , della quale fi tratta, e di 
decidere con i loro Arredi , che la Regalia deue hauer luogo vniuer- 
falmente nel Regno ; Ma tali principi; , che ccm fi fono ibi mari da fe 
mede/Imi fono conrrouerfi , e fi fnitienc , non efl< rui cofa più lontana 
dalla ragione , pii contraria alla verità , e più irgiufta alla Chiefa-» 
quanto quefìa maniera di fpiegareiJ diritto della Regalia . Et in effet- 
to puofii mai con buona fede Jafciar di riconofeerc , che il diritto di 

fodere le rendite delle Chicfe , e di conferire le dignità , le cariche , i 
enefitij , & i mini/Ièri Ecclefiaflici , durante la vacanza delle Sedi, ila 
vna cofa Ecciefiaflica , e Spirituale , la quale non può appartenere a i 
Prcncipi , che per confenfo , e per conc< flìcne della medefima Chiefa? 
e fe fi potette dubitare di vna verità ccjì chiara , e cosi cornante non ce 
ne rcnderebbono pienamente perfuafi la teftimonianza dell'Iftoria, il 
decreto del Concilio generale di Licne , gli editti de i Rè conformi a 
quefto decreto , e le regole della GiunTprudenza , che lo fletto Parla- 
mento di Parigi hà inuiolabilmente o/ìcruate per lofpatiodi qua/i 
quattro fecoli ? Se la Regalia non è vn diritto delJa Corona nel fenfo, 
che gli Offitiali Regi; l'hanno affermato , e fe rcn può appartenere à 
Prencipi fc non per concclfionc efprc/la , ò tacita della Chiefa ; rimane 
chiaro , che il Parlamento di Parigi , e gli Officiali ordinari; del Confi- 
glio non hanno potuto giudicare co i loro Arredi , che dia debba ef- 
iere yniuerfale , con attribuirla di loro autorità al Rè fopra fette , ò 
ottoProuincic Ecclcfiaftichc , che compongnr qua fi la metà dei Re- 
gno , e rifpettoalle quali è cofa certa , che Sua Àlaeflà non hà alcuna 
concefsione della Chiefa , ne alcun lcgitimo pofleffo . 

$. Quefta mafsima , che non vi fia altri , che i/Rè,&i ftioiOfó- 
tiali , i quali poflano giudicare di ciò, che concerne i diritti, le pretmi- 
nenze, ck i Priuilegi della Corona ,dcue intcnderfi propriamente de 
diritti dominiali ( cerne gli dicono) e puramente temporali, in riguar- 
do de quaJi iJ Rè, fi come infegnano i Giurifconfulti Francefi , non 
litiga altroue , che nella fua propria Corte : il che è fondato fopra_* 
quell'altra ma/sima della Francia , che il Rè nonriconofee fopra la-. 

terra 





terra nel temporale altro Superiore , che Dio . Ma è cafo molto di- 
uerfo quandi) fi tratta di cofe Spirituali, ò qua fi Spirituali , che riguar- 
dano la difciplina ,& ilg uerno Ecclefiaftico , e Copra delle quali i 
Prencipi godono alcuni diritti per conceftione/^ confenti mento d -Ila 
.Cbicfa; Perche le fucceJe qualche difficoltà intorno à quefta forte di 
diritti , non fretta altrimenti ai Parlamento di Parigi, ne à gli Officia- 
li dei Conf'gir ril giudicarne , particolarmente fe non fi tratta fcmpli- 
cementc del Pofleflorio , cioè a dire fe i Prencipi fono in pofteflb di fi- 
mi! forte di diritti , ma . ci j •etitorio , cioè à dire fe poffoaq attribuir- 
feli di nuouo , o cìUndcrgli fopra le Prouinrie , e le Cfiiefc , dotte non 
gii hanno mai goduti . che è il caio del qua) fi tratta . In altra forma 
e manifefto. che ciò far. Lbe fottomettere l'autorità della Chicfa alla-, 
potefta de Magiflrati Scco'r.ii, & aprir vna Porta à tutti quelli , che 
voleflero violar le ragioni , & opprimere la libertà di ella . Anzi que- 
lle fono quelle questioni , nelle quali i Prencipi Crilliani fi fanno glo- 
ria di fottoporfi al giuditiodella Chiefa lor Madre , e di non ordinar 
niente , che in efecutione de fuoi Canoni , e col fuo confenfo , cV ap- 
prouatione; come fi è veduto nel punto medefimo del cjual fi tratta 
feria fonjmifsionc da loro vfata verfo il decreto del Conci!, di Lione . 

4. Finalmente. per tratti con buona fede auanti di eifiminare à chi 
tocchi il giudicare , fe la Regalia debba eflere eftefa in tutto il Regno, 
conuienc in primo luogo confiderare;fe quefta controuerfia fia potuta 
eflcr prefa per foggetto, & argomento ragioneuolc di lite , eflendo va- 
nita il cercar Giudici, oue le cofe fono fi chiare che non retta luogo al 
giudicare. Et ii. tatti non fi renderebbe ridicolo vn'huomo,chc ri- 
cerca ire in'qu al Tribunale fi debba giudicare , fe il Rè della China è 
V. fallo del Re di Spagna ? Hora non vi è alcun huomo finccro , il 
quale inforniate di iuuo ciò ch'è pattato nell'affare della Regalia dal- 
le Tua erigine fino a quctVhora, non fia r biigato di confidare, che dop- 
fò il Concilio di Lione ron vi fia mai fiata giuria materia di lite , on- 
de folle neceffario , di cercare Giudici per Capere , fe la Regalia doue f- 
fe efl'ef cftefa à tutte le Chicfe del Regno fenza cccettione . Perche-» 
no» fi trotterà più niente di certo ne gli affari vmani , quando fi pof- 
fa prendere per dubbiofo,c controucrf) quello,che è Qat > fole ne ne li- 
te decifo da vn Concilio generale di più di 500. Vcfcpui ih prelenza de 
gli Atnbalciatori del Rè di Francia , i quali in vece di reclamare , re- 
carono contentifsimi di fimil derilione il' «he è (tato doppo riediti»- 
fcitttó da tutti i Rè Prcdeccflbri di Sua Maetta , che hanno tatti Ed;c 
ti intorno alla Regalia , & è ftato regiftratn aeèSi atti autentichi del 
la Camera de Conti y E tutti i più dotti Giuri feon fui tì Francefi , be.i^ 
che zelant iisimi de diritti Regi) hanno confettato eflere ciò t>ì coOan- 



Quella terz i ragione non è dunque migliore delle due altre. Per- 
che da vna parte non è vero genera Imence parlando r chc i noftri Rè 
effendofi fottopofti ai Concilio di Lione intono alla Regalia non hab- 
biano mai fottopofto ciò-che riguarda nmil diritto, ad.alcun Tribuna- 
le Ecclefiafb'co , e dall^altra parte e vanita il domandare , in qual Tri- 
bunale debba cfler giaékàtj ciò , chi no 1 hi potuto inai cffzr fogget- 
co ragi ìncuole di lite ,. nu/sime , che fi è reib più. chiaro del giorno 
con tante dilucidationi ., 

Della quarta ragione de gli Officiali Rcgij> 

NE pretendano effer tevtti à confirmirfi f>p,-a til materia alla djfcipli- 
na della Chiefa . 

Ri polla , Qj.lli O "fìtiali pofT>no pretender ciò fenza , che tal pre» 
tenfi mefiagiuiU, pcrchrcfsi certamente non fono infallibili. Toc- 
ca a i Vjfco ii il vedere , An don: q jefla propoficione generale puàat- 
riuare , e qu ili difoedini può cagionare nella Chiefa . Pare almeno, 
che douerebbono fare intendere * i Rè, che qacfti preceff priuilegi di 
non cfLr tenuti aconformir/I alla politia , & alla disciplina dHlìu 
Chiefa gi'impegnaoo à molte cofe , che gii huomini forfè non ardifeo- 
no di riprendere , ma delle quali Efco non la/ceri di domandar loro vn 
rig( ti fi s:mo conto „ Perche in facti vi fono delie cofciadifpenlabili, 
e che Dio mede fimo non può autenticare, mentre effondala ftefla giu- 
ftitia , non puòapprouar J'ingiuflitia . Si è cftefarla Regalia a glifo- 
chidiaconati , & alle altre dig ; iiu delle Chicle Catedrali ; può dunque 
ii Rè nominarui de Fanciulli di fette, ò-orto anni , mentre non è tenu- 
to à conforma ci in tal m iteria alla p >liti i , & illa disciplina E:cle» 
£*ftiri ? Qjelra è vna confegucnzii afTai naturale di fi nii propofkio- 
nc; Ma fupponendo, che non arriui ad vn'abufocosì grande,pur trop- 
po auuiene che i Rè , i quali non conofeono la maggior parte di quel- 
li , aiqiali conferiscono tali benefici;, gli danno per lo più. i perfonc 
ò ignoranti , ò vitiofe , ò almeno incapacifsiine di far bene le (ùnW 
ni , che vi fono annette: e perch? gli conferì/ceno di pieno dkkto r 
contro la d\fc\p\*nx dell* Chiefa , 1 migliori Vcfcoui , ò gli alt ci Supe- 
riori Ecclefi litici non poffouo interrogarli , ne mformarfi.de i loro» 
coltomi , ne impedirgli con ale un'altro modo di entrarne in pr Afflo* 
& il cacciargli per via di lite doppo che vi fono cntrau> è vna cocche 

non 



*on può mai haucr fine .Toccarcbbe dunque à i Vefcoui il rappreiW 
tare a i Rè, -che quelli , che hanno loro perfuafo non cfler cflì tenuti à 
conformarfi alla poh'tia , & alla difciplina della Chiefa hanno dato lo- 
ro il modo di fare tutto ciò che vogliono , fenza che gli fcuomini pof- 
fanoopporfi alla loro volontà ; Ma che non hanno potuto metterli à 
coperto dalla indignatione di queglitrhe giudicar* i grandi, 6ti pic- 
coli , non fecondo i penficri de gli huomini Carnali , mà fecondo le 
regole immutabili , 6c inflefsibili della fua eterna giuftitia . 

Ma in oltre io non vedo , che quefta ragione faccia puHto al propo- 
sto del qual fi tratta . Mentre l'obligationc di conformarfi, ò non con- 
formarfi , in ordine alla Regalia , alla difciplina della Chiefa non può 
prouare in alcuna forma ne prolfima ne remota , che con giuftitia tal 
diritto fi fia éftefo a tutte le Chiefe del Regno , E perciò quefta ragio- 
ne da ancora meno di verifimiglianza alle pretensioni de gliOflfitiali 
Rcgij intorno all'eflentioac della Regalia, che tutte le altre racioni 
precedenti . 



Della quinta ragione de gli Officiali Regij. 



s 



t r*dcd* gli antichi Arrtfli del Parlamento ti Pattuì the da lui fi fem* 
pre giudicato con tali principij . 
Rifpofta. L'Illuttrc Prelato , che hà riferite quefte ragioni degli 
Offitiali del Rè non hà propofta la prefente in quelli termini , fc non 
perche efsi cosi ora ne parlano. Mà in verità non vi è cofa meno vera 
di quella, che dicono intorno àgli antichi Arreni del Parlamenro .E» 
certo a ll'incontro, che JaGiurifprudenza del Parlamento di Parigi per 
più di joo. anni e ftata fempre oppofta à fimil prctenfionc di ftenderc 
la Regalia à tutto il Regno . Perche il fuo perpetuo coftume in tutto 
quel tempo è flato ben si di mantenerla in quelle Diocefì , doue il Rè 
ne hauea vn'antico pofleflò ; mà di mantener parimente nella loro fra- 
chigia , e libertà le Chiefe douc ella non era in vfo . In maniera ch*j 
quando il Procuratore del Rè pretendeua , che vna Chiefa folle fog- 
getta alla Regalia , era coftretto à prouare , che il Rè n'era in pollcf- 
foda lungo tempo, e non prouandolo ,fi pronuntiaua a faucre della 
libertà di quella Chiefa. Simil Giurifprudenza , che fi è cottantemen- 
te offeruata doppo il Concilio di Lione era in vfo anche auàti il Con- 
cilio in forma tale , che qualche volta nelle Diocefi douc la Regalia 
era riceuuta in alcuni punti , fi diuideua , e non fe ne attribuiua , che 
vna parte al Rè , perche non fi rcrificaua ch'egli folle flato in poffef- 
fo del rimanente . 

Ciò 



Mentre quello Santo Rè hauendo commeflo aI«'A ciuefcowi di Bor- 
ges coJ confen'b del VcCc^un , c del Cnpitulo di Pui; d'informare dell' 
vfo,e del pofleflfo circi la Regalia in q-iclla Chicfa reltò verificato eoo 
la perquifitionc , che (e ne fece, elici Rè non h meuano godura la Re- 
galia fuori delia Circa di Puij , fenondoppo leduevltune vacanze^ 
dell.i Onda, il che non b.iftaua per ftabilire vn pofleilo legitimorChe 
fidi baneuàno mai conferita alcuna prebenda , ne alcun benefìcio in 
Sede vacante ; C he il Capitolo non haueua ne men coturnato di de- 
front rat C al Re ;a morte del Vcfcouo, ne di ottener permifsione da Sua 
M ielra per procedere ad vna noua elettione; E che i Rè haueuauo fo- 
la mente goduta per gran tempo come diritto di Regalia la giuftiti«u 
temporale . & i pedagi/, & altre rendite appartenenti al Vcfcouo nel- 
la Città, e Territorio di Pui; , eccettuatene però le decime ,ele obla- 
tioni . Q^erta informatione fu portata nel Parlamento doppo la Pea- 
tecolk del li a. e fopra Jicila il Parlamento diede il fuo Arrefto,& 
in copfeguenza S Luigi la Aia dichiaratone , con la quale confermò 
il Vcfcouo , & il Capitolo di Pui; nelle loro ragioni , e liberr i /opra-» 
tutti i punti efpreiii neli'informatione , dichiarando che la Regalia-» 
llon haueua luogo nella Chiefa di PuJj fuorché fopra le coie,dcile qua- 
li i Rè ugi Predcccliuii haucuano in ogni tempo goduto , cioè fopn 
la giur fditione temporale , e fopra i pedagi; , & alcune aicrc rendite, 
che fi leuauano nella Citta , e Territorio di Pui; , e non fopra le altre 
rendite del Vefcouato , ne fopra la collattione delle prebende . Siri- 
/eruòla fac >Jta di potere per dirittodi Souranita , prendere. & occu- 
pare ogni volta , che il bf/ogno lo richiedere 1 Cartelli , e ie Fortezze 
de Ve .'tono. 

Qjell'Arrerto così celebre , & autenticato dalla dichiaratronedi 
vn Santo Rè moftraa ba danza , non poterfi dire con verità , che gli 
Antichi Arrefti del Parlamento di Parigi , fanno vedere , che e£o ab- 
bia fempre giudicato sii i principi; accennati nouamente introdotti, & 
intieramente opporti a quelli co i quali fi camino nel citato antico Ar- 
rcrto , e nella dichiaratile di S. Luigi . Perche feqiiendofi quefle maf- 
ùhìc nouamente introdotte , è forza di confentire , che la Regalia è 
vn diritto Regio jnfeparabiie , e che da fe medefimo deue haucr luogo 
pe x tutto fenza considerare il poflefib . AlJ'inconcro leguendofi i prin- 
cipi; di S. Luigi , e del Parlamento di quel tempo ; fi deue folamentc 
giudicare dal poflc/To , fé ella debba hauer luogo in alcune Chiefe , & 
ex aoco fino a qual fegno fecon Jo , che fi è prateicato per Pananti - 
La uacdefiina cofa fi vede ancora la vn altro celebre Arrcit > dei 
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Variamento dato ?n fauorc della Ch le /a d'AlMj nel 1171. dui Anni 
auanti il Concilio generale di Lione , e quafi im neiiatauientc doppo 
l'vnione della Lii> guaderà alla Corona . GiiOtfì.iali dì Filippo l'Ar- 
eico , haueuano fatto fequcftrarc per diritto di Regàlia ì frutti del Ve- 
fc( uà to d'Albi j in Sede vacante . Il Capitolo d'Albi; opponendoli a 
ciò bebbeda vn Arredo del Parlamento la mankoatione, & in confo 
guenza Filippo $ti fa e re/In un e nella Città dt Pamte\ (inetto, che il Smi- 
[calco di C d iéfana bantu* ftguefzrato , e prrfo feniaeaufa f mentre che 1 Rè 
tnnbétktuum maivfaf firn tic diritto nelU Dioceft £ Mu, tome fié verifica- 
to da vna in format ione , che ne fu fé- té. 

11 Parlamento diede dui altri Arredi limili Tocco Filippo di Valois 
r?no nel 1 $17. per la Chicfa di Carcaflona , e l'altro nel 1337. perla 
Chiefa d'Aibi j,in efecucionc de quali Filippo di Valois , fpeui coinmif- 
ùuni ,ò lettere Patenti per far reftituire alli Capitoli di quelle Chiefe 
i frutti n'erano flati fegut (Irati dal Siniscalco di Carcaflona , e da gli 
aiin Officiali dì giuftitia . Quefti Arrerti, e quefte commilfioni con gli 
-atti; che li concernono, fi trcuano enrtiate re t regi Uri del Farla- 
mento di Parigi . Vi fono ancora di (itnili Arrefti , che hanno regola- 
to l'vfo della Regalia col fo]o poflttTo anche nelle Chiefe dorella era 
introdotta . Così nella lite vertente tra il Procuratore generale del 
Rè , e l'Arciucfcouo di B argei per la collatione di alcune Prebende , 
che il Procuratore pretendeaa etTcr foggccteal diritto di Regalia , il 
Parlamento con fuo Arrcfto del 1178. tre anni doppo il Concilio di 
Lione le conici uò al lArciuefccuo , doppo die fu verificato da vn ia- 
foi inatioue , che il Rè non le haueua conferite per il parlato . £ con 
vn altro arre Ito del 1317. riferito da Ceppino l. p de p h ta fcdtfijft.ca 
€. 7. iù giudicato in fauore del Vefcouo d'Amiens , che alcuni benefi- 
tij non erano (oggetti alla Rcgaiia,doppo che il Bally d'Amiens hcb- 
bc informato dcu'vfo , e che eifcndo riferita l'informatione fi trouò 
ch'il Rè non n'era in ponilo . Sopra quello medefimo fondamento 
nel 1 185. il Parlamento dichiarò,che le decime del Vefcouato di Cou- 
tance non erano foggette alla Regalia 3 il che veniua ad elier confor- 
me ad'vnalcr Arrclto del 1x66, che haueua giudicata la medefi.na cq- 
3' fa in fauore della Chiefa di Tuerouanna . E nel 1 309. ordinò , che la 
Regalia foflc riftretta nella Dioccfi di Clermont ad vna parte de i be- 
ni del Vdcouato , che i Rè haueuano vfato digoJercpcr il paflato 
& con efciulìoue delle altre rendite . 

f In fiiie è uotatu in rodici luoghi de'Regiftri del Parlamento , che ii 

Rè non ha diritto di Regalia in cutto il Ri gno , ma fola mei. te in mol- 
le Prouincie, e. Chiefe . fct ancorché fottg i Regni fegueuti, e fin ver- 
fei'fUuno del pacato 5ecolo,il Parlamento di Parigi habbia tana vn 
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nondimeno da ofleruarfi , che quefh Arreiti fono rutti per le Prouin» 
eie di Scas , Rh^ims , Tour*, Rourn. Ór, altr?, doue quello diritto cri 
flabilito per vn aiitico coflumc,c che non ve me è pur vno per le Chie- 
fe di Lirguadoca , c per altre vicine . Il che proua cuidentemente,che 
quelle viti me Chicle erano in pacifico pofleffo dciJa loro libertà fopra 
fimi] punto, e che la Giurifprudenza del Parlamento era di mante* 
nerucle , c di non (offerire che foriero turbate . 

Della fella ragione de gli Officiali Regij - 

OVefle ma fumé fono communi ne gli Autori, che hanno fcritto delta 

Rifpofta . Non fi sà ben intendere di quali mafsime rogliaiio par- 
lare. Mi come Pili ultre Prelatonon allega quelle ragioni per parte 
de gli Officiarti del Rè , fe non per inoltrare la difficolta , che può J»a- 
ucrc in decidetela differenza,dclla quale prefentementefi tratta,eche 
egli dice non riguardare , che l'eftenfione della Regalia ; bifogru, che 
quelle niafìfìfrie , che fi dicono communi ne gli Autori ,chc hanno 
fcritto della R< galia , fiano maiIìme,collc quali fi pofla proware rjgio- 
neuolmcntc, eh; ella debba eflenderfi in tutto il Regno . Horqurfto 
è imponìbile a Jimjfcarfi , poiché tutti quelli che hanno fcritto della 
Regalia , quali da 2.00. anni in qua , hanno infegnatOjCh'ella noncra 
vniuerfale , e che non haueua !uogo,che in alcune Prouincie , e Chic- 
fe del R:^T> . 

Il Sig.ur le Ma idre primo PrefiHcnte nel Parlamento di Parigi » 
ne parla apertamente in molti hioghi del Tuo trattato della Regalia. 
Doppo hauere riferite nel Capitole 4. il decreto Dnm episcopi caui- 
io da i regiferi delia Camera de Conti, ;:ggionge tal rifletìone : 
decreto è notabile in molti p*nti\ primieramente in fuc/le parole ; -ohi Domi*** 
Rexhabet R'faliam.Con le quali parete (t maQra chiaramente* che il Ré nenh* 
diritto di R ^a.ia in tutti i / '* {tonati del fit* Re*no,md folamente in alcuni Et 
auanti di riferire il difmebrameto della Camera de conti,cbe comincia 
Jìominm Rer dice quefte paro! e: Si vede da i Regifìrt della Camera de Com 
Si al fjhra ffgnuto (f>l motto, %mi es in Carlù , come il Ré non hi diritto di 
JRe%aliaintHtti t rfc o t iti del Ino Regno. Dice ancora in progretlo, dop- 
po hauer riferiti de gli Arrcfti 9 che prouano la medefima cofo**W 
eh* (ìiiftto » ferue ptr moQra'e , réfi/ Ré non hi diritto di Regaliti» tiri- 
tele CbiefeCatredraL del [no Regno . Dice ancora ,chc gli h uomini del 
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Rè in via canta, che riguardauai! Ve/colato diO>minge, haueua- 
no fotioferii. ,chc Sua Maelta era ben f.»i. ì ita nel pretendere qucfto 
diritto fop;a cune le Chieicdel Tuo Regno; Ma egli aggiunge fubito, 
chs m flvr/ro fi erano al òntanatt dalle ma finte dv^lt antichi A*' ori del Rè i 
quali haueuano fpeffo f»fUuuto il contrario • 

Chòppko «lebre Auuocatodel Parlamento di Parigi / p. deSicra 
9ùìn^dtit % 7. m<m. 1 1. cfaminando Te la Regalia è fhta conceria a i no- 
ftri Rè per prmiIcgÌQ 4*-|la Santa Sede dice quefh parole : Si i Pn* 
tifata relaw ti'-- pei>d'rer hoc Reg.iJ prum genui , thng s imam t p, jfej't/oKc 
flrtSi) fu/bus fepta pì$mij(uus. fn'ffet b e , indcfimtms prj alvu -vfu> in 
om*ret EpifcoptiHS Gali * (saiua n a >>* opu ant um òenteutia j »ulko<ù difcii- 
mine Pri-cepi incuneili Diact fci ne dum in altquas Sm*m fui t tque>etnr . 
/9tqm Regalia ifia non ub:qw txtreentur à Principe , prùltbqtté a>tlmrihm $ 
quam Re^nt Omtfbus circumflribuhtur , or termiuantur . Hac imitar I uhda- 
tiontc modo tewoio-Ji r n quariwdam lumltHia Jut>{ ? >c frigia . tti It gitte fcfjif- 
fioms , vtouatrnu< Regulmfum / 'm m aìi()uot Ledeva p< fjeffw e."<> u< ?.r- 
firiptum , quxfttum , ac intelUgatur . il me scino Autore nel L 0*0 fec 
éo SUnaiic. e i.ttum *8 parlando del giuramento di Fedeltà , chcj 
tutti i Vefcoui deuono preftarc al Rè , dice , chi vi è va gran numero 
di Chiefe , nelle quali il Rè g>de il diritto di Regalia , ma aggiongc 
fubito, che ve r» c incora vn gran numero , nelle quali tal dirittoèin- 
cognito , & inutìtaco; In multi $ qw dem alijt Sacrai um Dwtcefum finibus 
igno a illa ftnt net ffu trita Regaliorum fura . 

Rcbuflf. nel Tuo trattati, fopra il concordato : De Regia ad Pai turai 
nomination v. /ed re ;vatur do ppo haucr riferito l'vfo , che ha il Rè di 
conferire i.Bentiiuj in Regalia , vi pone due reurittioni : La prima-., 
che quello diritto non ha luogo , che in alcune Cbiefe del Rtgno : e la fe- 
conda,che anche in quelle Chiefe il Rè non ne gode , che pnuilegio, c 
concefsiorc della Chiefa . Filippo Prcbo nel (uo trattato della Rega- 
lia alla ourfliQtic 60 r.on (blamente infegna , che la R galia non è vni- 
uerlale Ma fa va cacali go delle Chicle ,douc ella ha ,e di quelle do- 
ve eila non hà luogo . £ nella qucjìiom 61. ricerca le cagioni di quella 
-•renza , e ne adduce diuerfe . 

La G « fla della Pragmatica Santione attribuita al Sig. Guimier 
Prcfi eiite dell'Enqucftcj nel Parlamento di Parigi t.deannot.§ ittm 
r>. Regalia parlando del diritto di conferire i Benefici; in Regalia dice, 
che m n ha luogo , che in al* une ( bieje de i Regni di Frància ,e 1 'In- 
ghilterra : S/f*r Re x Franti*, & Rix /ìnglix vtudicant (ibi in qutbu dam 
Etcle "iis Catbtdiaiibus juorpm Regio* ut* . 

La G loffi fopra il C Generale de b.Ucl in 6. dice la medeiima cofa_>. : 
A galla , tfujt cjp t Rex , vaiarne Etdcfta , vt. f?x< ' in Rcg/,o Franti* , & in- 
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Durando Vefcouo di Mende nominato lo Speculatore parla in fi- 
mi! guifa nel Commentario foprai Canoni del Concilio di Lione, al 
qnaJc egii fot ero e noe ,c fiferue più volte diquefti medetìmì termini 
di reftriuiunc in tre , ò quattro linee : Regalia , dice » egli hit votantur 
lura Regi in quibusdam Uccie ijjs , & Momfìerifi comprtenf* > quia vltrt 
Ulti vacantibui Rex fub prete tu Cu/lodi* factt frntJut fuos , & etiam m 
qu.bufdam prebenda; cenfrt , ficut patet in qutbufiiam Ecclew Fr*mi*Ai 
medesimo Autore Itb 4 Spec t. ne fede vacante aliq. ihnou> n t 7. parli 
cosi ; Rtgti al qui dicunt fé hahere Regalia in qwbufdam Ecdesìji voltntu 
perei f re frutlus in aliqwbm etiam tonferend) proiettisi . 

L/Archidiacono celebre Canonica fi fpiega nella medefi ma manie- 
ra nel C generale de elezione in fi fio Regalia , idefl è* , quét capir Rexvé" 
tante Ed le fi* , vt patri in R m gno Franerò , & 4 igtfaì . N*m tilit vocéutur 
Regalia tura Regi in qw'knjdam Sedenti vacanttbu competenti* . 

Duarcno celebre profeflòre in diritto trattando ddla Regalia t J* 
de Sacra Ecdcfut èiiniHthc rie. parla in quella formi. J%*ad*m f**t 
in GMi* , Caibcdralei f h Epifcopalet Eccleft* , qmbm Re5<»rt Pafhrtqui 
■defliiutu ins Rcgal 9,iéW quo nnne vtitur ( Rex) in qkibmdtm tantum Ecdwfu 
11 dotto pj'quicr A auocato del Rè nella Camera de Comi di Parigi 
era così perfuafo , che la Regalia non donefte hauer luogo , che in fa 
certo e detcrminato numero di Prouincie , t di Chiefe , che doppo ha- 
ucrne apportate orbite proue nel 1. delle Ricerche della Francia-*, 
chiama adulatori di Corte più tolto che Giurifconfulci Franccfi, queMi 
che foftcncuaao il contrario , come io ho gii oflcru-ato di fòpra 1 

In Fine io deuo aggiungere qui il celebre Monsignore de Marci 
Arciuefcouo di Parigi , la teftimonianza del quale è canto più confi- 
derabilc , quanto che egli si era applicato alPcfimc di quefta queftio- 
ne , & era flato nominato nel bel principio relatore deJ*'iflar»za della 
Regalia, allor che egli non haueua altro Officio , che dì Configgerò di 
Stato . La mcmoria,chc egli ne compofe in tempo dcIl*Aflemblea del 
1655. cV il Tuo ottauo libro de Concordia Sacerdoti; , & Imperi; 
opere foiidifli ne r e piene di crudìtione, le quali prouano inuincfbil- 
mente , clu la R, galla non ha luogo, che in vna parce delle Chiefe 
del R.*gno, e che non fi è potuto intraprendere di farla generale feozi 
violare le regole della giullicia , e la liberta della Chieia . Monfignore 
di B>)fquct Vefcouo di Mompcllier Prelato tanto dotto nell'Irto" 1 
Ecclefi iftica ,c nel diritto canonico ha efprfejfo egli ancora in termiti! 
fòrcìifi ni , q'.ial fofli il fuo fen ti mento fopra tal materia col di irfi> f 
she fece meli' AffembJca del 1 $5 5 .in prefentt dei Cardia*! Maurino, 
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" lo hò ri Ternato àquefto lungo il parlare del Cardio ale d'Offat, che 
l lllulirr Prelato cita per foftencre la pretenfionc degJi OtficidJl Regi/ 
«juafi , chenauefle ingegnato , che il Rè poteua Rendere la Regalia 
(opra tutte le Chicfe del Tuo Regno . Bi fogna credere, ò che egli bib- 
ita Volato folamente riferire le proue di quelti Officiali Regi; fenza 
pefarle, òche non habbia crmfiderato balta ntementc il difeorfo di 
i|uel Cardinale , che non appoggia in alcun modo la pretensone di 
detti Obliali ma, che proua più torto tutto il contrario, fé fiefamina 
da vicino . il Cardinale era flato prouifto nel 1500. dei Vcfcouatodi 
Rennes , dai quale fu trasferito à quello di Bayeux nel itfoo i Cano- 
nici della Santa Cappella , che non haucuano ricercati i frutti dei Ve- 
feouatodi Renne» ncfla vacanza del 159^. prefero rifoiutionc nel 
irto 1. di far citare l'Economo, che ne hauea hauuta l'arnmiaiftratio- 
ne , perche ne rendete loro conto . 11 Cardinale d'Orlat , à cui l'Eco- 
nomo n'haueua già refoconto , fcrifte al Signor di Villeroy , e lo pre- 
gò di far ce/Tare queft'iftanza de' Canonici della Santa Cappella.», 
/ nyali non hanno , dice egli , alcuna ravtone.ne giufia pretantioet per mieta* 
Tare fintile Mtnmt ; primieramente , perche il diritto di Rigali* , non fificn- 
it ài f'efiouati di Mertagna, come il Vignar te Maifirt primo Pri fidente nella 
Corte dei Parlamento tefltfìca in z>n trattiti da lui fatto itila Regalia ? e 1$ 
Unificano tutti gli Autori Trance fi * che nanne ferino di ftmtl materia ; S 
Duarenoml l. 5 . de' Benefit* ale % tra ferme zm Catalogo , the fi troua nelkt 
Cnw era de' Conti di tutti iVcfcouiti , dotte la Regalia bà luogo , nel quai Ca- 
talogo , viè vrì attimla di duefto tenore : La Regalia bà luogo nella Pronincm 
di fours , fuonbc nella Cbtefa di S. Malò di Cannes , & in altre di Bertagné., 
^Conche fi accorda il cofiume , et cjferuama de tempi p affati , ne anali ne la 
Santa Cappella, ne la Carnei a de Canti di Parìg nanna mai prefo niente nei 
Vtfiouati ai S eri ugna > e molte me no in quello di Rennes ,ihe i la tapttak^ 
ielU Prtumcia ; Agginnge ancora altre ragioni per ftabilire la libertà 
naturale , e canonica di quelle Chicfe , e conclude in quelli termini : 
Erto duna ut tvmtia Regalia non ha % e non deue batter luogo in Bertagna r 

E doppo hauer parlato in quella forma , aggiunge per vna foconi 
ragione ce ntroi Canonici della Santa Cappella, che quando il Ré 
non oftanic quefto , e per nuouc occorrenze voleffc , che la Regalia 
hauc fle luogo in Bertagna ,ò haueffe di già ordinato, ò pure fatto 
ordinare , che ella ve lodoueffe haucrc , come gli txx ftato fcritto , 
che fi era dato vn'Àrrcft© nella Corte del Parlamento nel 1 J98 con- 
tro del Vcfcouodi Nantes, fofiicnc,cbe anco ìnqueftocafo i Canonici 
della Santa Cappella non potrebbono pretender niente de'frutti , de ì 
quali lì trattaua ; perche la donacione fatta loro per l auanti da i Rè 
«elle rendite delia Regalia non poteua comprendere i Vcfcouati , che 
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e con ragioni conuinceu ti quando ve ne fu ile il bisogno. Doppodi 
che egli aggiunge : Fa in fatti fe fi fende (J e la Regalia à tutti i Veftouaìt di 
trancia, tome fi potrebbe fare de I are così bent . come fi vuol /tre a<ikcU 
il di tetagna , la Santa Cappella batterebbe pm rendita , che ton hanno due , 
èt'é de'mtgftort Vef tonati ,ò Arane fonati di Francia per non dir Capiteli % 
i {Jcn do tf ne/la vna Collegiata g 

Qjefic fono le parole , che hanno feruico di fondamento aH'Illuftrc 
Prelato ,ò più tolto a grOffi.iali Regij , de'quali egli rifenfee le ra- 
gioni , per affannare , che quefto Cardinale , hi rie»* feimjtó , che il Rè 
poteuJ Rendere la Regalia fopra tutti i F e fonati del fio tieguo. Ma gii at- 
tribuirono à torto cai fentimenco , e prendono male il feniò , & il ra- 
gionamento di quella fauio , e giù litigio Cardinale, allorché pre- 
tendono di tirarne finail conclusone . N n\ e altro , che vna fuppoà- 
tioae vna fpecie di concezione , della quale egli fi ferue per far ve- 
dere la lebolczza , e l'alfurdita della ptetenfione de'Canonici della-. 
Santa Cappella . Così allorché dice : Che fe A fiendeffe U Recita àtut- 
$i tfrfeo iati di Francia , come ft potrebbe far de ih> e così bene , the fi vole- 
us farei avelli di Btrtugna ; non deci Jc . che il Rè io polla j.«r con giu- 
Aitia ,c lenza oflendere la ragione , e la liberta della Chicfa ; mi after- 
ma folo , che io potrebbe fare con tanto fondamento , e per le mede- 
Ime rtrade,per le quali £ voleua fari rifpetto a Vefcouati di Bcrragna; 
*on eflendoui maggior ragione , e giuftitia di haiicrlt voluta c/rende- 
re fopra quelli , che fopra molti altri del Regno , che erano colante- 
mente tino all'ora in pacifico pofferflo della loro liberta . N m cfami- 
na dunque propriamente , fe ii Rè hauefle diritto di render ia Regalia 
vniuerfaie , cioè fe egli potclfe farlo con giuftitia , e ferza rffenderla 
ragion? , e la liberta delle Chiefc : Ne haucuà bif< gì o dj rare quello 
efame, ne di pronun tiare il fuo giuditio fopra fi.nil queft'one . Gli 
kaftaua , che in qualunque modo ii Rè faccÀc qjcfta crtenfione giu- 
ia , ò ingiufta , ch'ella forte, i frutti delle Chiefc nuouamente fottopo- 
ike a fimil diritto , non doueflero appartenere a i Canonici della Santa 
Cappella , che è quello , che egli doueua vnicamente prouare . E non 
di meno egli dichiara a bartanza nella prima parte nel fuo difcorfui 
qua! foffc il fuo fentimcnto fopra quefta queftione dcii'vnjuerfalità 
della Regalia , e qual partito egli hauerebbe preib fc f< fife flato obli- 
gato a dirne il fuo parere , mentre franili k e : Che la Regal a non ha Ine- 
fem Benigna , c dice afloluta mente : Che ella non dette batterle. 
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Della fettima ragione de gli Officiali 

Regi) . 

IL P ari amento di Paripcm il fuo Arrefade'tA? forile 160%. dichia- 
rò , che U Rè bautta diritto di Regalia nella Chrcfa di Btllay , come h$ 
egri 'altra del fuo Regno > e fece ini bit ioni , e probibì à gt Auuocati di fare al» 
§una propo fittone in contrariò . 

Rifpofta . L'Uluftre Prelato , che propone quefta ragione , come 
le altre per parte de gli Offitiali del Rè ne fa veder nell'ifteflTo tenp* 
la nullità con riflettere • Che i Pieliti fi moffero con ragione contro quefU 
Arreflo , che era fiato dato conerò i termini preci fi delta dichiaratone d' Enri- 
co il Grande , /* quale promulgata due anni auanti all' Arre Hò era fiata regi- 
{Irata fema modi f catione , poco prima , che vjciffe l'Arre fio mede fimo : ciòi 
fitto li ii*di Febraro delCamo \ fioS. del tcnor, che fegue . Non intendia- 
mo di goder del diritto di Regalia, fe non nella forma , che l'habbiamo gadutò 
Noi > & i r,oflri Predeceffòrt , fema efiendetio d auantaggio » in pregiuditio 
delle Chi e fe , ebene fonoefenti . Hornoncra al certo tolerabile , che il 
Parlamento , che lhaueua regittrata , ò verificata (com'eifi parlano) 
fenz'alcuna modrG catione L intraprendefie due Mefi doppo di abbat- 
terla , con dichiarare tutto il contrario . E così niflun'Arrcfto fu mai 
più nullo per ogni capo di nullità . Perche oltre l'inalzarfi , che face- 
uà il Parlamento fopra del fuo Sourano ; può mai concipirfi cofa più 
ftrann , quanto , che v» Tribunale fi prenda l'autorità di ordinar*-* 
tutto il contrario di quello , che è flato ordinato dal Prcncipe coa_* 
vn'Editto autentico verificato pocoauanti fenz'alcuna modificatane 
dal medefifro Tribunale ? Con gran ragione, dunque al ficuro , come 
dice quefto Prelato , il Clero di Francia fi motte contro l'Arrefto ; e-> 
cosi u tròùa , che fotto il defonto Rè di gloriola memoria l'Edkco di 
Enrico il Grande , che l'Arrefto haueua ardito d'imi alidare, fìi confer- 
mato da vn'Ordine del 16x9. doppo HAlfemblee de Notabili tenute 
nel 1^17. e 1616. fopra le querele fatte da i Deputati de gli Stati del 
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Regi;; 

F relati non hanno pctttto tram pei fi dal rkotofiere la giuri [ditiène iti 
C or ftglios e le /tfjimbUe dei Citte iou hanno mai prtttjo , the tfktfio *f- 
arr df u fje tfier forteto ad tn 7 ributtale tuli fidino , 

Riipofta . L'I ifìrt Prelato , che pr( pene queft ( bieteionede gli 
Officiali Regi; concio li Vcfcc ui , infinita anco Ja rifpofta , che»iif 
deue fare ; con pn porre I eftn pio di Pietro Bertrando Vefcouodi 
Autun , ti anale nella difefit , the mtraprefi nel 1:29. della g utifditiowu 
£ccUfiufitea avanti À Filippo di h aioli , e> alla pn jln^a del Cleto ai F tatui* t 
rd'vra gran parte de' Baroni del Regno dichiarò nel p>tt.cpio dtl fuo di/cor- 
fio > the egli non patlama, /ìd ftmm fyutttt di atti dmmauè tudic um , J<d fi- 
lumai Domini Regif e* aliai um /f(]ifli*t t>m tot fiuntum wformondum . 

Aggiunge, che fe i Preiati di quello tempo haueflero creduto di po- 
ter f'egu ire fimil'eft cupio , J'hjucrchbcrg ferra dubbio fai co. Eli* 
dico , che l'hanno rateo , e che nani o fegujto i'e/cropio del Vefo lia 
d'Autun , benché non fi fiano feruici deJJe medcfìoic parole. E ce me 
poteuano dichiararti meglio di non conici, tire , che qutrKftarcft 
giudicato dal Con figlio del Rè, che « n fare delie rirnoftrapzea Tua 
Maedà conerò gl Arredi dei Configgo de i 16. Octcbre 16 tf. edeif 
Marzo ic5^p. e cor tro altri ,cheobi^auano i Prelati, e Je Chiefe a 
produrre i titoli della loro eteociooe* H'>ra quefìo tu fatto nell'Ai 
iémbfea del Clero del irfjo. con vna ii flai za prefeotata al Rè io cui 
fi fupplicaua Sua Mac (la : Chele ptaceffe fienr^a huer riguardo i%U J rre * 
fti de 1 1 fi, OiU bre itlJ.eg. Mar, o altri di efimee gli Ardue fio- 

mi , i Ve fiata & i Capitoli dalia pie fe*t attore de titoli , e proue ordii èie d* i 
mede ft mi Arrefl ,edi » attieni 1 li » t difendali retta e fintane , e libe tà > 9fp 
fa anale e>anor.el punto dtl a Rtgalia , erettil a e Quitte Chieff , nelle q"^' 
Sua Matflj fitttuaua in b*<no , e pati fico pojfft fio di godtre di fimd diritto* 
fi quando fono flati ccili etti $ produrre 1 litoJi jmfì è flato in fo 
flanza ?n c'ire Ja medefima cofa , che difle il Vefcouo d'Autun , ci* è > 
• che lo facciano non ai finem fui eund qnodcnmquè u-dtium , jed fio ut» 
ad Dof iv. R'gts & altvrum dfsifientittm ttn fitte ntt*m infirmandomi \ i*^' 
per fatta Ja protefìa , che fi troua aJ principio ddl'inuentano del Sin- 
dico della Prcuincia di Narbona imprefio nel i6;p. dallo SrampJtore 
del Clero , e nella quale fi dice chiaramente , the tali /ttr*lii offende**** 
f I munita del Clero , & 4'tiruggeuano l antico ordu e (fienaio fie» p> e ntJU 
fiottimi* di Lir>gkAdvtu , e nei quale fi iionaka anejia , auntido /ti Wtè ili* 
ètfteiX Coro- 
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Coruna , che è di non effer mai obliata àwofieare t tifati per gru/} finitone- 
itllt jue librtÀ naturali » e di qucLo , che tlla ^ieiia per diruto comm <ne -, 
e nel me denoto mpo i predetti ' cfcouinel l6«jO. fiero iftama y cbe il Artu- 
ro nettcfleà remili >o , corneale ( hiefe itila Proutnitadi I.i> guadoca non i fibi- 
fttf'0 detti rttvlt , che per la f,tzt dì detti Jrìeflt . e per te?ìtm<nt*rc la (orO> 
V bbidjtma » prete dendo di ripa arfi control ~tcd<fi>ni A- relii à U ìnpo^cluo* 
oo , aitando nbauefjero ti corrodo , e ia facoltà , e che trata.to non intcndeuan** 
che quefia p'Cfcntattone-di timti tn tutto , ò tn parte p >teflc meerc interrom- 
pere , ò p"g! dica» e all'i fo amico , del quale ha goduto m ogni tempu lo òtato 
£ci/efiafliio dì detta Proutncia. 

Non è dunque vero ^.chc J'Aflcrnblee del Clero non riabbiano pre* 
cefo, che quclt'afFarc doucfs'eflcr portato ad vn Tribunale Ecclcfìa* 
ftico, fc non quanto pretefero di hauer ragioni cm manifeltc in fauor 
della propria caufa , che noaoccorrelie di efaminarla in alcun Tribu- 
nale , e fpera TORO, che per mantenerle Chicfe non ancora foggett* 
alla Regalia , nella loro liberta naturale e ravonua i P. ciati non hai<v.fl ro 
bifogno d'altro , che di>rapprcfentare al Rè mcdclìrao (ad Lobuli Her 
£ts confcientum infirmandam) . Che fc fi valeuano fottoporrealla Re» 
galla ; toccaua ai Procurator Generale lo ftabilirela Tua dimanda , & 
il prouarc il peflcflfodiSua Maefta ,comc fi era praticato, Tempro 
auanti le nuoue ir.quieiudmi , che a dette Chicfe fi dauano fenza rar 
gione; e che poteuano quefle con cgnlgiuftitia dkcnel cafo prdentc 
quello , che fi legge al principio del trattato della liberta della Chic/a 
Gallicana. Cbth loro liberta inqutfio punto non era -una tfei.uonc % ò vn 
Priuilegio eforBitante , n.à pik tofiu una immuni tA naturale, Cr una n.g> nuità, 
è vn dir ma iomrhune , al quale non era mai fiato derogato da,altuna di (in ito- 
ne tot.trana ò iet quale per confluenza non era bifogno mofirare alito §uola% 
ifc; il. ptttfeffo , ey ti godimento naturate* 
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.•./cu* L\onz ragione ac gì Ufficiali 

Regij. 

Iyefco'<i delle quattro Prtkincie hanno prodotti i loro titoli. .Quelli fini 
efaminati da fl'huomtnt più intendenti 4d Configlio , talmente , che rcjìé 
'vero , che ti giuditio >e(o dal Rè è flato c o* t r adi t torto. 

Rifp^fta. Quefta ragione pare la più fpctiofa , e non di meno fi 
può giudicare da -qurHo , che fiam per dire , che ella è in foftanza Iaj 
più debole. Pache in f ìcci il Clero non ha riconofeiuca la giurifdi- 
tione del Configlio del Rè nel fondo di queft affare . E vero , che por- 
tò le Tue querele ad Enrico IV. dell'Arredo del Parlamento del léoi. 
ma ciò fu facto per mezo di rimoftranze indrizza te à quei Prcncipe,e 
non con vna fupplica prefentata al Tuo Coniglio ; & ha doppocoali- 
nuate , e rinouate le medefime rimoftranze al fu Rè Luigi XM. & al 
Rè , che regna hoggi felicemente. L'ifranz* , che è ftaca pv)rrata al 
Conrlglio di Sua Maefta non è , che fopra le liti fufeitate da i Prouifli 
in Regalia , contro i Prouifti dall'Ordinario, la qual'ilranza Sua Mac* 
fra haucua auocata dal Parlamento di Parigi, in riguardo delle rimo* 
ftranze fattele contro J'Arrcfto del lóoi. Perchc-quantunquc., attefa 
l'auocatione , e le foprafleflorie concedute alle rimoftranze del Clero, 
non fi doueffero dar Breuetti in Regalia^ per i fienefiti; delle Dioceft, 
che non erano fiate nVal l'ora Soggette à fimiTvfo, e fi doueffero ri- 
gettare come furrettftij quelli , che fi produce ffcro , negaado ogni 
udienza i chi gli produceua : nondimeno non fi ìàfóò di fped/me^ 
molti , fia per l'importunità di coloro , clic gli domandauano j fa pc f 
la conniuenza , e per la fuggcftione de gl'Officiali Regij, il contagi*" 
naua molte liti in quelle Dioccfi , per rifpetto delie quali liti conuc- 
niua , che il Cofiglio del Rè prouedeflc . 

Che fc gli Agenti generali dcldcro fono intcruenoti 4 queft'iftan- 
na , e fc il Sindico della Prouincia di Narbona , & alcuni Prelati , ejj 
Capitoli delle Chicfc non foggette alla Regalia vi hanno prodotti i 
loro titoli, e documenti, ciò non è flato , che per liberarli dall'inquie- 
tudine , e dalla vcfTatione , che quefti prctefi Regalici dauanoa'legi- 
timi titolari , e pacifici pofleifori dc'Benefitij . Ma non fi può dir per 
quelto , che il Clero fi fia partito dalle rimoftranze , che haueua fatte 
al Rè meden* mo intorno alla foftanaa di queft'affare , ne , che habbia 
voluto compromettere il diritto delle Chiefe non foggette alla Rega- 
lia fottoponendolo alla giurifditione del Configlio . Egli è flato lem- 
ure pcrfuaib , che in quello ponto non v'era Materia di lite , e cho 
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,conueniua ricorrere al Rè merV fimo , con riuerentì riraoftranze per 
far ceffarc l'indebita velia tionc , che fi daua a quelle C hiefc ; e che ef- 
fendo il loro diritto cosi chiaro , e così certo com'era farebbe fiato 
v n'intorbidarlo, ck in certa, forma vn'abbandonarlo il permetter , che 
fgfle trattato nel Configlio , cene cofa dubbia , & indectfa . 

Et in vano tentano di preualrrfi di ciò , che hanno fatto gl'Agenti 
in quefta iftanza . Mentre quaud'anco fulcro Itati fi/ffìcientemeiite^- 
legitimari dalle Aflemblee generali per interuenirui , e che haut fiero 
detto , e prodotto tutto ciò , che haueflero creduto poter fcruire a di- 
fender le ragioni delle Chiefe non foggette alla Regalia » non hanno 
potuto far'alcun pregiudizio al diritto di dette Chiefe ; pecche i Dc- 
utati ,'chc cooaponeuano quelle Aflemblee del Clero non haueuano 
auta procura , ne potere f pedale per emetto da i Vefcoui , e da i Ca- 
rtoli di quelle Diocefi ; fenza ,chc è vifibile , che le Aflemblee non 
anno potuto prendere alcuna deliberati* -ne A pra ciò , ne dar facoltà 
a gl'Agenti di compromettere vn diritto di tahmp rtanza . Ogi.'vno 
si , che le Aflemblee del Clero non fono f che per regolarle cor.tr i bit 
tioni , c he il Clero fa al Rè, e perefaminare , e faldare i conti dr quel- 
li , che efigono,ò che riceuano tali ccntributicni . Chefe vi fi tratta 
qualche altro punto, il quale tocchi i dritti , e le immunità delle-* 
Chiefe ; i Deputati delle Prouincie , o delle Diocefi , che vi hanno in- 
tere (Te dcuouo kauerne vn potere fpeciale , in mancanza , del quale 
ciò, che fi rifolue in qtiefte Aflemblee non può battere alcun t fletto , 
e non obiiga in alcun medo i Vefcoui , e le Diocefi intereffate . 

Gl'Agenti del Clero pofiòno bene ìnteruenire alle liti ordinarie» 9 
tkc fi agitano nel Configlio del Rè , e nelle quali le Prouincie Eccle- 
fidttichc , ò le Diocefi hanno qualche intere Ile. Ma farebbcdivr.au» 
pericoU fifsima conseguenza , che iLloro interuento potette pregiudi- 
care à i Prelati , 6c alle Diocefi intcreffate , dalle quali non hanno al- 
cuna facoltà , ne conamifsione -, fopra tutto in affari publici , e flraor- 
dinarij , come quello , del qual fi tratta , che riguarda l'autorità Spi- 
rituale de Prelati , e la liberta canonica delle loro Chiefe . E* cofa cer- 
ta , che in tali ( ccufioni quelli Prelati , e quenc Di >ccfi difaprouareb- 
bcrocongran fi ndamento che gli Agenti del Cleto gJ'haucflcro im- 
pegnati Iti za lcn pcitcciprzicce , e et r.tio la loro volontà in vi/a 
cola cosi rrcgrudicialc a ilrro dhiitt, e libertà . Tarato più, ebe fisi, 
che la C hiefa gode del Piiuih gif the il Iijs u n.n.une auiibuifce ai 
Minori di poter femprt efltr n Itituiti centro i giuditij, e contratti. ne 
quali funo fiati lefi particela) mene quando ciò fu c cede per colpa de 
1< ro Procuratici , ò Agei.ti , fei za che p< fi. opporfi loro l*ccccttio- 
nc , ckc a chiama rei méttéU , ne aicun'altra Amile . 
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leu: i j la giuriamone del Coniìglio . Ma per Ja feconda , che il giudi* 
tio fia fiato contradiccnrio per hauer Jc Prouincia prodotti i titoli lo- 
ro i vi farà focile Mor.figuore il far vedere eflirr quefta vna pura iflu- 
Itone . Perche a fine , che vn giuditio fia veramente con ira dir torio, 
bif< gna , che Je ragioni fi comunichino dall'vna., e dall'altra parte, 
accit che fapendo ciafeuna quelle delJ'Auuerfario pofla difendetene. 
Se vno per t Tempio pretende , che Ja mia Cala gli appartenga , ùotu 
batta , che me re demandi iJ titoJo , ma bift gna ancora , che mi di- 
chiari il fluidi inclito deJ diritto, che vi pretende ,. perche ft non Jbflé 
prodotto altro , die iJ mio titolo , c che J'Auucrfario non mi haueffe 
fatto cono/Vere il fondamento della Tua pretenfione , nifluno potreb- 
be dire con verna , che il giuditio , il qua! fi rendeffe , e col qual io re- 
ftafti c< i 'annato d fle contradit torio ; mentre io non hauerei hauti) 
luogo di di fender mi contro Je ragioni buone , ò cattiuc Bel miu Au- 
uei Lino non prodotte da lui neJla caufa . E queAo è appunto ciò che 
fncccdc nel mirro cafo. GiCiTìtiali del Rè hanno ccflretti alcuni 
Vcfcoui, che contro ogni ragione veniuano turbati neIJa collatioflt 
de'loro Canonicati , a produrre i titoJi , e Je prone della loro tffentio- 
iìc , ma non hanno mai dichiarato a quelli Vefcoui , fopra che fi fon- 
dale il Rè per priuarli della loro libertà natio ale , e canonica . NutLi 
fi è data alcuna fcrittura a gli Agenti deJ Clero per iftruiiJi AS' 
le ragioni del diritto Regio , ne ù è fatto loro fapere , che-? 
il fondamento -della Regia pretensone era, che il diritto di Rega- 
lia fia proprio , 6t eflentiale ailla Corona , che fia cosi antico , ò gua/I 
come la Monarchia ,cchc fia inalienabile , & imprefcrittibiJe. Non 
hanno dunque gli Agenti hauuto alcun modo di difenderli cotto que- 
lli falfi principi] , che non font) mai flati prodotti in caufa : £ per con- 
seguenza non fi può dir con verità , che il giudi tio ila flato coiitradit- 
torio . 

Di più non bada il dire , che vn giuditio fia flato contradittorio per 
concluder , che non fi ha ragion di prouederuifi contro . HauendogH 
Jmomini riconofeiuto per tante efpericnze , che poflfono ingannarli 
nelle cofe inedefime , che credono di hauer bene efaminate jil buon** 
fenfo, e l'equità ha fatti trouare diuerfi modi per riparare al corto,cbc 
fi potefle edere fatto alle perfone offefe con giuditij ingiufli . E qucftj 
modi li chiamano diuerfamente Rondoni , Rubiefle aitili, Rubiefo ài 
ca fattone . P ronfinone d errore &< m Ma la flrada più dolce , e deJ Ja qua- I 
Je li polfon men'offendere le maggiori Potenz: della Terra è quelJa_-i 
delie tomoJìr*»ze . Perche guanto più i Souraai fono degni dell' aito 
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tgracfo , nel quaJe Dìo gVnì poffi , tanto plb ricarrofeono , non elicmi 
Giuditio,daJ quale debbano app. c fere maggiormente di tflcr flati in- 
gannati, Ji quello ,coucui vengon loro attribuiti diritti, che fono 
controucriì . E che non vi è cofa di maggior gloria loro , quanto l'ef- 
fer icuapre pronti a rxnderfi alla ragione , quando fi fé loro conofeer 
l'inganno.. 

Ecco Monfignore le ragioni dell'ima, e dell'altra parte, le quali 
fono ftate rapprefentate nelle vltime Àffemblee per feruire d'iftruttio- 
ne a quella , che fi è domandata , «m" che le cufe pedino efer termina- 
te cou più autorità . Qjefto è vn gran vantaggio per i Prelati di quel- 
la , che fi deue tenere , mentre farà loro molto più facile , paragonali* 
ào quelle ragioni inlieme , il giudicare ciò che douranno rapprefen* 
tare a J Rè. B irta ancora che confi Jeri no bene vn'altro luogo di que- 
ùo medefnno Proecflo Verbale doue i principi) oppofti dcgl'vni , e de 
gl'altri fono comparati in forma chiari fsima, per cfler il fondamento 
delie voftre delibcrationi . Vien detto , che fi patena giudicare dall' 
efpo/ìo antecedentemente ibei pnnnpii del Papa* e quelli degl'offitioii 
del Rè erano dmttamentt oppofìi . Ciò è vero : mà conuicn ofleruar, che 
iJ Papa non e entrato ìn quefta differenza , che per foflener le preten- 
sioni de'Vefcoui , e che egli non ha altri principi) , che quelli de* Vcf- 
cnui , come appare da quello , che io hò riferito fopra del medefiao 
J>r ocello Verbale*. 

li Papa (tede f che la Regalia fìa vn diritto emanato dalla tolleranza delia 
Cb efa ; & c quello ancora , che ha Tempre credute il Clero di Francia, 
feconda querce cri lenti parole del primo de Commiffarij: Noi fiama 
femprt flati prefitti fi , (he il diritto dì Regala fa Vtia feruitù , che primi' 
palmenti in ciò , che riguarda la collatione dt'benefitij non può tfjtr m»pofìa,cbc 
dalia Ch e fa medt fima , ò sol fuoconftnfo . 

Gì' affittali- del Ré la riguardano , come vn diritto Regio temporale , & #»- 
feparalftle dallaCorrna : perche lor piace di riguardarlo cosi , fenza che 
pofiano addurre alcuna ragione 3 fé non feflè, che fia neceffacio di par- 
lar così, a/finche quello , che eQÌ hanno perfuafo al Rè contro le di- 
-chia rat ioni di. tutti i Predeceflori di Sua Macfla pofla hauer qualche^ 
appare nza. 

// Papa fi fonda fopra il fecondo Concilio di Lione , riguardata da Sua 
Sanità come vn limite facro , il fiale non è permeffo di poffare . E quefto 
appunto è qucllodouc fi Amo Tempre fondati tutti i Vefccui di Fran- 
cia , come fi dice nello fteflo Prucrllo Verbale alla pagina zj.Cbeii 
Concilio di Lione , battendo tollerato tvfo della Regalia ne luoghi don' era alla- 
rafl~L> tifa p'ohibìdi {tenderla di vantaggio fatto pena di Siommunica. 

Gl'Offitialidei Re , che fon ragione pretendono, che agli non firn fottopofa 

mi 



4 w . M « " * 

ciò che fi vuole da vna cc>L falla iuppufiuone , come è il pretendere , 
che la Regalia, la qua! ce apprende fra le altre eofe fa eoJJationedc Be- 
■itili) , e delle dignità Ecclefìafìichc fia va diritto puramente tempo- 
rale , il che bifigna eccella riamente confettare elici fa ho poiché ahri- 
jeence Filippo [ Ardito non hauerebbe mai U fferco , che vn dintu pu- 
. ramente temporale , mfcpavabtlc dulia Cotona trfìc (fato ristretto da rn 
Concilio con J apprc uacionc de Tuoi Amò* feia tori a i foli luoghi , de- 
lie lì trouaua già riabilito con prohibitione Tocco pena di Scocumunia 
di {tenderlo di vantaggio m 

G 1*0 (filiali del Ré foftengono in contrario , (he i F redece ffori di Sua tonfi 
non hunna potuto pregtud corei i faci di, itti , e the fctffi har,m hauute ielle 
tartan per conferir t pnutlegi alle Chufe delle quattro Premi*, t • $ Am<V^ 
fjtà ne b* ielle più fo>ti per rtflabilirui il diritto della Regalia f fptfòui 4' 
ouefii pieteft ptiuilegi t ò per negligenza de gli affittale . òi vede. 2 bàtti*- 
sa Monfignore da citV, che fi è decto di fopra come le pretenfionido 
.Xli Officiali del Rè fono mal fondate . L'Uluftre Prelato , che le ha ri- 
. ferite non fi è cirrato di crederle per fblidc , poiché ha dichiara co, clic 
r queAc Chicfc erano immuni dalla Regalia /non per priuilegio , m 
per la loro liberti naturale ,e tanomea ; e che non fi poteua riirabiJirui 
^fjidrriico.chc non vi era mai /lato , ne implicare alla negli>erzaJc 
. jli Officiali l'cfèntroncd'vna cofa , che i Rè hanno tante voice dichia- 
tjrato non appartener loro. 

Ma non fi può meglio giudicare della falfità di queffe Mafsime, che 
Walle confeguenare , che ic ne potrebbono tirare, fcYbflerovrja volta 
immette anche nelle cote temporali . Poiché chi potrà impedire che 
ibpra querte medi lime pretefe ragionigli Officiali Re gfj non portino 
s ?n giorno qualche Rè à (tender per tutto il Regno le Guardie Rcg/f 
.^Normandia ? Ne varrà l'opporre, chcniunRè Jeha mai pretefe ìb 
,j*crun'alcra Prouincia ; poiché diranno, come dicono qt i , che i RÉ 
precedenti non hanno potuco pregiudicare a i diritti de SoccefòfM 
chefe quelli hanno hauute delle regioni per non goderne i-elle a tre 
Prou iocic, ye ne fono adetTo delle più forti per rifì.ibiJrui fiinil óh'n- 
to fofpefoui , òda priuilegi precefi, ò per negligi rata de i lorcOffi- 
Ù2Ìi . 

Potrebbono anche tra qualche tempo Render fa Regalia alla Colla- 
none delle Parrocchie , come a quella degli altri benefit ) \ poiché ba- 
lera loro il dire, che fe glialrri Re non l'hanno fatto, non hanno per 
^ueflo potuto pregiudicare al diritto del Re prefentt ; che efili hanno 

iwuuic 



fa» ^ luautc le loro ragion? , e che egli ancora ha le Tue, ò cfie ciò può iYc& 
uòcotw proceduto dalla negligenza de loro Officiali , che effondo U Regalia-^ 
iJpfitnb xm diritto puramente temporale , & esentiate alU Corona , ne il coftume , 
]JWK*I ne la Chiefa, ne alcuna ragione di conuenienza hanno potuto limi- 
itittMf tarla , ne reftringcrla alla collatione di vn certo genere de benefitij» 
>pw£b come appunto fi riconofee , che ella non hi pudico etfrr limitata in- 
To^ti torno all'eftcnfione de luoghi . Mi io credo che vi farebbe gran difi- 
ito»* colta nel persuadere ad yn Rè di feruirfi di fi.nili ragioni per far rina* 
itoojèj fceredeidiricxi oxtiinamcnte Qabiliti , doppo che i Tuoi Predeceffor? 
Scomi haueffero creduto bene di Scaricarne i loro Sudditi per molti fecoli , e 

farebbe ferapre da temerli , che ciò non pa rette duro , e poco proprio 
rffuli iconferuargli l'amore de'fuoi popoli . Mi à che fcrue d'allegare talf 
vi**' .ragioni qui , doue non pattano valere , che col fondarti fopra tante 
vt\H falfe fuppoGtioni ài vn diritto puramente temporale . & e finti alt dita O- 

rona\4ivnd>ntto , cne n§n fi farebbe altro •> che njixb'Urlo nelle Chiefe. nel- 
rJdiì ie fiali s' introduce ffe , e dota noi farebbe listo fofptf), che ò per prete fi pri- 
tetfel 4nUgi,ò pemegligen%a de gli Offìtialt Conucrrebbe almeno, che tali 
fhfii fuppofitioui fotfero certe , e coftanci per foter non rimirare come af- 
illi ibleamente ingiufto ciò , che G pone in bocca di quefti Officiali Re- 
gi; per auxenticare Tintrodutrionc della Regalia nelle Chiefc che non 
ni» arierano foggette, ma perii contrario è indubitabile , che non vi è 
gjpi diente di vero , come tutti i Ve/coui ne fono perfuaiì , fecondo ì prin- 
foi vcipij che hanno ftabilitijieJ Proceffo Verbale . Non poffono dunque 

riguardare qucfteipretefe ragioni cioè , che i Predeceffòri di Sua Maefìà 
fa non hanno pointo pregiudicare ai fuoi diritti ,& altre limili , che comt 
f *t proueeuidenti , che la Maeftà fua è Itaca tlranamente ingannata iiu. 
0 quell'affare del quale le è data imprefla vn Idea falGffi ma . 

Che hauendo S«4 Matfld refi vn g-uiuio mn i obligata renderne conto H 
fa -Mitri , che à Dio, Sì ; Supporto , che queflo Foffe vn diritto temporale . 

Ma s è vn diritto Ecctefiattico, il quale Sua Maeftà non può h anere , 
r ^ 4he dalla comefft me , ò per confenfo della Chiefa , tal , qual*è la Regalia , 

tome t fedoni ne fo-to fempre fiati perfuafi , e con ragione ; non potrarfi 
, r : dunque, e non douraflS rapprefcntare.à Sua Maeftà nelI'AflTembteau. 

preflima , che non farà vn far torto alla fua qualità di Uè ChriflianiflS- 
' ( ino ,edi primogenito della Chiefa il renderne conto alla Chiefa ? R 

non potratJì ancora rapprefeotarc al Rè , che quando egli non fofft^ 
( ; obligato 4 renderne conto «ad altri , che i Dio , ciò fia vn'oblijgo affai 
^ -più grande di quello ,cke fi crede per l'ordinario? Render contoìè 
^ Dio di va giuditio , è vn prenderlo per Giudice , e per Teftitooiiio , 
^ che in giudicare non fi è hauuta altra mira , che quella della verità , c 
^ delia i iuititia, c di efler pronto a riuocarc il Decreto , quando fi Hco- 

ncfci 



gali.! . Ora da chi ha qualche /Info di p/rta fi può mai credere, cào 
quella fu ?na piccioJa cofa , c da non ir.quit tarfeiie molto ? QmjI cofa 
vi è | che debba ctler più terribile a vn Ch /filano , che sì non c ter 
niente nafeoftoà gl'occhi di Dio, ne poter fi intonar conalcuna Ma- 
fchera , ne tenere a bada con vocaboli , che niente lignificano , ccof 
quali fi crede dì poter conuincer gli hu< mini; come fono quelli: di 
l)i ritto puramente temporale* di rtc9t>ofiere (juefìo ~ nn avente dàlia Caont, 
étfe. aJicr, che fi tratta di dar alla Chiefa Mji iflri , tutte le fuotioni, 
dc'quali Tono Sacre , e lo flato , dc'cjuali porrà di poter eflrre i Confi- 
glicri, egi'< cc!> Jei fucc( fiori de gi'Apofloli , e di regger Tonile^, 
quando Dio chiami à Te quetìi . 

lo dicodutquc wi/aJua volta, Mot fignore, che i Prelati écVt^ 
proflìma AfTcn b'ca troueranno dt'gran u mi nel efi/corfo dciriHuflre 
Prelato , che ha parlato nella preci dette ArT(mb!ea . Si può facilmen- 
te < ile mare , che egli vi fi è adopratocon hij gran dtftrrzza. Egli 
ha riferite con tutta la Tua efficacia le ragioni de gli OflRt iali del Re , 
< fc non ha potuto rendei le rikuar ti , le ha alrr.eno ve ff ite di tut ti i 
♦colori f che potcuano loro darfi . Si è meno cftefo fopra i principi;, 
dc'quali i ici nofee , the i Ve ce ui di Francia ft ro f< n.pre fiati per/uà- 
ii , perche lot,«o fi gii fli , c il rsgn /.< uoli , i he (gli ha ben giudicato 
noncflcr bifegao , che di pn p( ili, per tirarui tutte k perfone perfpi- 
«Mei . Sì e ptiòailcr.uto di cauar fuori datali premerle , la concluso- 
ne, perche ha creduto efpediente , il nerbarla ad vn'Aflembfcap'u 
leggitima,e che rapprefentnfle tutta la Chiefa Gallicana. Cfccfil 
-concii: fi( ne j che ijafpetta da voi non può < lfr , che di due forti. La 
prima fa ctbbc .d'ahbrj cciarc if partito de gl r OfRrialf R e»; i j contro il 
Papa i •ance r che vtifaie ccj uinti , (he il P-ra ron ha altri princf 
pij in quefia dìfferei za, che quclii » dt*i quali i Vcfcoui di Frar-ei-u 
ioi^o kttipre flati , e foro preinu mente perfuafi : ciré : Che la K<p m 
Iw-ivna ftìktiù , /- quale f&rvcchrr) mu ih qvtfo ibe ribalda la ttthM' 
*€ di ' MtMtfìuj n§n pi,ò tflt r tmpifla , (he dal/0 ( biffa v,edtfinia . è (ùn ti fa 
Mjoi ftùjò^ JLa feconda farebbe di non abhaodonare gl'intere fi. dell*-» 
Cli c/a, in v*aacaukfi giufta ,c ài fupphVare-i/Rèa creder più 
óò , che il buon fcri/bne tàgjudjcare k tutte le perfbne non preoccu- 
pate , che a focmarfi nelle rnaflime de'fuoi Officiali # le quali fono cosi 
poco iiallìflenu , che tra vn'infinltsrdi huomini, che feri uono inciti 
oene , e che ambircbboaiodffegnalarfi nel difendere i diritti di iu<u» 
Mac ila non le n'è ancor trouato pur viio^ che Jubbia ardito «finir* 




prenderne ?a dirVfa contro le ragioni , che fi leggono ne) Trattai S ?:! 
tu MonfiV 11 t Vefcouo di Pamieri . 

Si veue j.. UniciBCiitc la vera ragione , eh: p Hrà portar molti al 
abbracciare il primo partito , & i pretesi , coi quali fi sf ozeranno di' 
colorire la loro fiacchezza . Ma a Dio non piaccia , Mìnfignore, che 
qucfti folti tempi | coi quali la cupidità fi copre preuaigano in Tn'Af- 
fc rabica di Veicoui . La grandezza del Re , la Tua poflanza , & auto- 
rità t &' i feruirij da lui reti alla Chicfa meritano fenza dubbio , che_> 
egli ua comiderato , e che i Minifìri di Gieiù Crillo habbuno tutti i 
riguardi per la Aia Sacra pcr/bna, , che la legge Diuina permette loro 
di haucre , 

Mi non é vn feruirlo , l'ingannarlo , cV il confermarlo nell'errore , 
nei quale è Atto tirato . Non è rn compiacerlo il lafciarlo impegna- 
to in vna mala caufa, «iella quale gli conuerrà pretto , o cardi , render 
conto à Dio; e per dirla liberamente è vn fargli grauc,e manifefta io- 
giuria il prcfuppom , che non ri fia luogo di fperarc ,chc egli fi ren- 
da alla ragione , e che fia da temerli , che le i migliori Vcfcoui non^ 
rfano con Sua Mar ila vn'ingiufta condcfccndenza ella non tia per 
continuare la proteteione , che è tenuta bauer di loro, e dalla quale 
(Xe è permetto il dirlo ) difende la falute della MaeiU Sua , 

SECONDO PVNTO, 
a intorno à i Brcui di Sua Santità . 

v T L Secondo Punto > che riguarda i Ireui fcxiui dal Papa al Rè , non 
JL r uò haucre alcuna difficoltà doppo la dilucidat one del prmVoj 
Perche noi habbiamo veduto cikrfi ammetto per cofa coltane ncll'vl- 
timi Àuemblca ,chc Sua Santità non fi è f m-J.ua l'opra altri princi- 
pi; , cric fopra queiii , de'quali i Vefcnui di Francia fono Tempre flati 
• ' perniali , cioè f Che la Regalia i vna feruitk , la Qualt fa. tii dar meri te ih 
w quei io , the riguarda la tolUtione de Benrjittf , un può effare impatta , <fcc_> 
dalla Cbtcf» \ òalm ero fi fuo fnfenfo :e che il Concilio Generale di ù»r,e 
bauendaU tollerata m quei luoghi , d uè era fu dall'ora flabiltta , e prahiai 

10 ad -un tempo di fonderla maQitrmeutt fotta pena di Siomunica , non i 
firn più pcrmeIJo di traforedìte «uefti termini Sotti. Per tanto non è da 
oaarauigliarfi , che quelli Brcui non fiano piaciuti al Parlamento , il 

t ytaie camina con principi) direttamente contrari) , e vorrebbe , che 
> fi riguardali': la Regalia come tu diritto puramente temporale , che 

11 Rè aor riconofee da altri , che dalla Tua Corona ; e (opra del quale 
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vn vile ih c jrefle contengano mai in vna manina Cosi falfa , c fi parta- 
no da i veri principi; , che fon loro communi con il Papa ; così noiu 
può edere , che trouino niente da riprendere io qacfti Brcui , matfime 
in quel , che concerne la foflanzi . 

Si bà molto bene quanto quelli Brcui Ciano Itaci ftimati , anche nel- 
la Corte medefima di Parigi . Si è ammirato in eflr vno ftile pieno di 
Maefla , & vna ccrt aria di piera degna del Capo della Chiefa ; vn te- 
lo veramente A poflolico per mantenere i diritti di quella, vna gran 
chiarezza per metterli in buon lume j vna tenerezza di Padre per 
rapprefeutarc ad vn gran ftè ciò, che Dio domandaua da lui in rn af- 
fare così importante, nel quale era fiata ingannata la Tua Pietà ;&al- 
cuni tratti di f^rza , che lo fpirìto di Dio in fpira molte voi te, anche 
alle perfone più dolci , per rompergli oftacoli , che impedifeono J*in- 
grcfT) alla verità nel Cuor de'Prencipi preoccupati ben fpeflò contro 
Ja verità medefima . Mi à queir' vltima parte fi fono attaccati quelli, 
che hanno voluto fare apparire qualche cofa d'odiofo, e diminuirne 
la flima . H inno da ciò prefo motiuo di dire , che erano flati infpira- 
ti i Sua Santità da perfone marintentionate, & hanno fa ttt correre 
delle voci ridicole ; e fra le altre , che il Papa gli haucua difapprouati, 
come fitti iè.'iza fui fa pur a. 

Mi quello , che vien detio in ejucflo propofitonel Proceffo Verba- 
le dcJl'Alfemblea precedente , fa vedere, che tal querela fi riducei 
piedoia cofa, quando Uefa mini con equità- ^dite , à che fi riduce 
ciò , che è (tato dettocon unto ftrepìto: loti bene , ( paroie del Pro- 
ceflb Verbale ) ch'i va fair* , ilejatle ferme if«o figliolo ; tbéiit CapoaU 
tutti i refcoui , che bd prete Jo di difender té liberti dt atenne Cbufidi Fran- 
gia rapp ef e tifategli , come forTutei portare tt Cingi di nuoti*, e perieolofé 
[eruttò , e che in tJ confiderai iòne farebbe nofi-o debito di r ingranar Sua Som' 
tits per gt offrii da lui renduti alte Cbiefe ielle quattro Prìumcic, fei futi 
Mreui nonh ■ameffero l'appanni* più toflgdt momtiom canomcht , che di pater» 
nenmo$ran7e . 

Appare dunque , che non J3 è tremato , che dire contro la foftanza 
de'Brcui , e che non fi accufano di e/Ter fondati fopra fallì principi; , 
mentre non fi fa querela delle cofe , che il Papa Ili rapprefentate à Su* 
M aefla, mi folamence del modo, con cui le ha rapprefeBtare . E coa- 
uicne ancora di h ìucre l'equità di riflettere , che fc vi è qualche cofa 
alquanto dura nel terzo Breue ; ciò t feguito , perche non hauchdo 
Sua Santità riceuuta alcuna rifpofta del fecondo , fi era data à crede- 
ire , che non fi teoefle conto alcuno delle Aie preghiere , 6c cfortationi. 



Lafciando dunque da parte il tcrto Breve , cornitene almeno con 
re , che non effendo i due primi in verità altro , che paterne rimo- 
ftranze , voi non fa prette Monfignore conformami al fentimeneo di 
qucirilluftre Prelato , quando non giudicarle nell'Aflrmblea proalma 
voftso debito il rìogratiare Sua Santità de gl'offici; , che le è piaciuto 
rendere alle Chiefe delle quattro Provincie , e che come Capo di tutti 
i Vefcoui fi fia affaticata in difènderla foro liberta naturale , ecano - 
nica. 

Ne contcnendp il terzo Breue , quanto alla fofianza 9 a i tro che le 
cpfc contenute neprirni due , voi haucretc ancora htteffo motiuodi 
renderne per quello Capo humilitfime gratie à Sua Santità . Mà il ze- 
lo amaro de i voftri Agenti non lafcera di fpingerui ancora a prende- 
re , come Criminali cinque , ò feì lince del detto Breue per druertirui 
daii'vfarc attentione a tutto il rimanente , c leuarui d'auantià gl'oc- 
chi il debito della voftra gratitudine , e i'ammiratione, che s'incontra 
ad ogni paflb in quefte Apoflolichc lettere ; per àppliearUi vnicameu- 
te a ciò , che può crTcre inafprato da quegli , i quali vogljono , che Te 
ne fermi il giuditio su la corteccia delle parole , e non dall'intimo del 
Cuore di chi parla in ette . E quello è per auuentura vn procedere no- 
netto verfo d'vn Papa , e di vn Papa di vn merito così grande , il quale 
fenza afcoltare ne la carne , ne il fangue , Confacra al bene della Chic- 
fa con zelo in deferto tutti i pretiofì momenti del Tuo Pontificato ? Gli 
fi negano le giufie lodi, che fono douute alla cura , che egli fi prende 
di mantenere la liberta naturale , e canonica delle voftrc Chiefe à co-* 
fto del Tuo ripofo:e fi cauiUa fopra l'incidente d'vna durezza appa- 
rente riparata da lui cento volte (fé pur vi è ftato bifogno di ripa- 
rarla ) con dimoftrationi molto fingolari di bontà , e di (lima fatte_> 
verfo del Rè in qucfto medefimo affare, da che fi è prefa la rtrada di 
cercare il vero per mezo di conferenze fenza hauere ne pur doman- 
dato ciò che pare , che non fe gli fofse potuto negare con giuftitia , 
cioè la reftitutione delle cofe in quello ftato in cui erano , quand'egli 
cominciò à feri ucrc à Sua Maefta; leguendo la mafsima del diritto ca- 
nonico tanto conforme all'equità naturale : Spoliatus ante omnia refii- 
tuendm . Io non parlo qui de gli altri Breuì di Sua Santità, che ri- 
guardano Pamicrs , Telofa , Charonne , perche appartengono a gl'al- 
tri due punti . 

^ k. 1*ì , tokttWtojpQ'+L,'. » k ; ifi rJ ivitì : Hf j;p ; if fi iti *tb , netto 
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Di quello eh e paffato nelle Dioccfi d'Àlet, 

c di Pamicrs. 

VI fono tre, 6 quattro cofe da confiderarfi in quello tergo pun- 
to , Primo le vcflatiooi , che fi fon fatte per cagione della Re- 
galia nelle Dioccfi d'Alet , e di Pamiers . Secondo le turbolenze fufei- 
tate da Monfignor Arciucfcouo di Tolofa nella Dioccfi di Pamieri 
coli attribuii fi la podefli di nominarui de Vicari) Generali doppola 
morte dell'vltimo Vcfcouo . Terzo i Breui fcricti dal Papa in quello 
propofico . £* bene Monfìgnorc di cfaraioar ciafeuna feparatamente. 

Delle Velìacioni , che fi fon fatte per cagione 
della Regalia nelle Diocefi d'Alee, e 

di Pamiers* 

O Vello , che fi è detto nel primo punto bafta per mo forare , clic 
tutto ciò , che fi è fatto nelle Dioccfi di Alet , e di Pamfers non 
meriti altro nome, che di vna vedanone ingiuflifsfma . Perche Tee 
chiaro, come io credo d'hauerlo dimoiato con i principi; ftabiJiti 
Hcll'rltim Aflemblca, i quali fono in fatti quelli di rutti i Vcfcoui (iel- 
la Francia : Cbeit diritto di Redatta fij vna forniti , la quale partici irmw 
te in ciò j i he concerne la coJlàthKé di'bci/efiiu, non può effer impofid che èdite 
Cbitfa » à con il fuo confrn/o ; e che fopra tal principio il Condito Cencrèlt 
di Lione banendola tollerata ne t luoghi , don ella eri fin d Milord fiabtlttd , bi 
probtbtro di fienierla Mdggtormentc fitto pena di Scommnnicd : ne feguono 
neceflariamente duecofe . I/vna che non fi può biafimare il zelo di- 
moerà to da due Vcfcoui Santi per foflenere la libertà naturale ,f cano- 
nica delle loro Cfaiefe contro ?na innouationcprohibita davo Conci- 
lio Generale . L'altra , che quando anche il diritto dei Rchaucfle pifc 
colore , che non ha ; qtiefta farebbe /tua vna controuerfia , nella qua 
Je il diriuo Jc*Vefcoui , comparendo affai meglio fondato del diritto 
Regio , fecondo le ma fsi me del Clero di Francia , roi giù Jichertitt-/ 
fenza dubbio M >nfignore , che foflè debito de i Prelati di Francia di 
xapprcfcaure à Sua Macfta Inganno , che c. ila co fatto alla pietà ma 

ailor. 



alter ckc f fono fotte cofe arprtTsf me in Tuo nome contro Vefcoui , & 
lede fiotti ci divirtii (ingoiare, perche non hanno creduto di poter 
abbandonare il diritto delle loro Chicfc in vn affare , nel quale tutto 
ciò , che fi potrebbe dire di maggior loro /vantaggio , farebbe , cho 
la giuftitia non è così chiara per loro, com'efu le la fon perfuafa. 
Hor quando quefto fofle in tal maniera , ft il Rè ne foffe flato infor- 
mato hauerebbe mai egli fotferto , che in vna caufa dubbia ù foflero 
adoperate contro perfone di tanta virtù le prigioni , gli e fili; , le con- 
nTcacioni de'beni , cV altri mali trattamenti , che non dourebbero cf- 
Ter vfati fotto v n si giudo Rè , che contro le ribellioni , t contro lo 
ingiuftitie manifefte ì 

Succede affai frequentemente , che i Sudditi hanno talora delle liti 
contro i loro Prencipi . Io so , per efempio , che gli Officiali Regi j 
hanno pretefo , che alcune Cale di Parigi follerò della Camera , e che 
i Proprietaria di quelle Cafe hanno precefo il contrario appellandone 
contro alcuni Arrefti del Configlio, che haueuano giudicato à fauor 
delia Camera , Sarebbe ftato forfè rn procedere degno delia bontà del 
Re il bandire i Proprietaria di quefte Cafe come ribelli , ò il fequcftra- 
tx i loro beni ? E % certifsirao , che Sua Macflà non farebbe mai ftaca_» 
di tal fentimento . E' dunque fuor d'ogni dubbio , Monfignorc , che 
fu biro, che i Vefcoui Atfemblati haueranno rapprefentato à Sua_ 
Maeftà, e/Ter della mede/ima natura ( a dir poco) l'affare , che fi è 
mollo intorno alla Regalia nelle Dioccfi di Alet , e di Pamiers (disi , 
adir poco ) perche vi fono gran ragioni , che fanno vedere , che la-» 
caufa di quefte Diocefi è infinitamente più rauoreuole ; la Macftà Sua 
comprenderà chiaramente di effere Hata ingannata , quando l'hanno 
impegnata à trattar cosi duramente i Prelati^ gli Ecclcfiaftici di que- 
lle due Chiefe . 

Non mi ftendo d'auanr aggio , Monfig. fopra quefta confiderà rio- 
ne ella così è chiara,che io fon perfuafo, che voi non durerete fatigt 
ì pervaderne quelli , che non vi haueranno fatta ballante riflefsione . 

Ma cccouene vn'altra , che è ancora più chiara, mentre non è fon- 
data in altro , che fopra ciò ch'è pattato per indubitato nelJ'vltima-. 
Afiemblca . Impcrochc io nò già fatto vedere , die rifpetto alle Chic- 
fc , le quali hanno pretefo di non effer foggette alla Regalia , quali 




fatate nella loro libertà naturale , e canonica fino al Consilio di Lione dall'an- 
no 1 »7-f. hanno baunté ragióne di difender?! fino alla dichiaratone dei tóyji 
U quale fitt tornate tkttt le Cbiefe del iterilo alla Rc£aiia. E tutto quello 
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tantcmcntc nel pruno punto . 

Ma io non nò bjfogno qui , che di ciò , che è flato ^abilito nelM- 
tim'Aflembica , come cofa indubitata, e della quale tutto il Mondo 
deue refiar pcrfuafo , & è , che Je Chiefc di Linguadoca ( fi come mol- 
te altre ) hanno bautta ragione di difendere U toro libertà naturate , e Canoni' 
ea fino. il 1673. B dunque vero che fino al téyj. quefte Chiefc fino 
re/ìate nella toro libertà naturale , t Canonica , cioè è dire, che la RegaJii 
non ha hauuto in clic alcun luogo , Dal che ne fegue che non fi può 
dire con ragione , che la Regalia habbia potuto efJcr aperta in quefte 
Chiefc Ce non doppo l'anno id^j. H ora la Regalia non s'apre , cho 
per la vacanza deile Chiefc Vtfcouali , come è chiaro per la definitio- 
bc me Jcfìma della Regalia . E i dunque bifogaato affinchè la Regalia 
habbia potuto cfler aperta nelle Chiefc d'AJct, e di Pamiers , che que- 
lle fi a no rimafte vacanti doppo il ic*7j. E quando non /iano Hate va- 
canti doppo quell'anno , non fi è potuto dire fecondo quello , che è 
flato riconofeiuto per ceru> ncll 'vltin/Aflemblea , chela Regalia /ia 
" Itata aperta in quefle due DioceQ : & in conseguenza non fi può dire 
ragioneuolmente , che dia fia Hata aperta in vita di Monfignorc Pa- 
uilon Vefcouo di Aler, ne di Monfignore CauJet Vefcouo di Pamiers, 
l**no de quali haueua pià di trentafei anni di Vcfcouato nei 1^7;. e 
l'altro più di trenta . 

Io fon ficuro , che porto , ciò che è flato ftabiJfto come certo nel/a 
▼ltima A/Icmblea , e che non fi può con ragione contraffare, non vi 
i huomo di buon fenfo , il qual non refli conuinto , che tutto quello, 
che fi è fatto in Alet , 6c in Pamiers , viuendo ancora i due vlt/rni Ve- 
feoui con dare i bencrìtij già da Joro conferiti , come vacanti in Re- 
galia , non fia flata vna pura veflatione fondara fopra vn'errorc intol- 
lerabile, conameflò da gli O/fitiali Rcgij nello Gender VBSttà dell'An- 
no ió*7J. mentre non contentando/i di regolare ciò, che fi doucua fa- 
re ali'auuenire nella vacanza de'Vefcouati di Linguadoca credettero 
Bene d'aggiungerui, che i Vcfcoui,i quali erano in pacifico portello 
l|Jongo tempo di conferire iBcncfiti; delie loro Chiefc, non gli po* 
teflero più conferire , fe dentro certo tempo non faceflcro registrarci! 
lero giuramento di fedeltà ; perche pa/Tando tai tempo tutti i Benefi- 
tij non curati dependenti dalla loro colla tione, farebbero dichiara id- 
eanti, & impetrabili in Regalia . Imperò che quando anche fodero flati- 
fcen fondati ( come non erano )in pretendere, che il Rè potè/Te cflen- 
derciJ diritto di Regalia alle Chiefc, che finallora non v'erano /late 
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•oggette , rimane almeno certo , die non poteuano mutare la natura 
delia Regalia , la quale non puol'effere aperta , che in fede vacante. 
Hora quello, che none flato aperto non ha bifogno d'effer chiufo. 
£ per confeguenza la cerimonia , che e ncceffaria per chiuder la Re- 
galia , non hauefle luogo in quelle Chicfe , dou'clla non era ftata aper- 
ta . E per confeguenza non n è potuto far dire al Rè fenza ingannar 
la Tua pietà , che la mancanza di tal cerimonia renderebbe i Benefit; 
impetrabili in Regalia nelle Chiefc prouffle di Vcfcoui molto tempo 
auanti , che il Rè vi haueffe ftefa ia Regalia - Et vna proua , che efli 
medefimì hanno riconofeiuto quello per mal fondato è , che com- 
prendendo la Regalia due cofe ; il godimento de'frutti , e la collaro- 
ne de'fìencfitij , e non eflendo queft'vltimo , che vn'accefTorio del pri- 
mo, non hanno ardito difender l'Editto alla perecttione de'frutti; 
perche eflendo gl'huomini per ordinario più fenfitiui nelh'ngiuftme , 
che fi commettono in riguardo del temporale , che in quelle , che or* 
fendono lo fpirituale , tal claufula della dichiaratone farebbe paruta 
ad ogn'vno fommamente ingiufta . E nondimeno quella, che vi è 
(lata inferita , è anche pili ingiufta appreff ) i boni Vcfcoui , che Sof- 
frono con maggior patienza d'eiler priuati delle loro rendite , che 'di 
cflerc fpogliati fenca ragione del diritto , che hanno di riempir di 
buoni (oggetti le Dignità , & i Benefit; delle loro Chicfe . 

Tutto quello , che fi potrebbe dire per colorire vn'ingiuftitìa , cosi 
viGbilcè , che non in vigor della Regalia , mi in gaftigo de Vefcouii 
che non hanno voluto far regiftrarc il lor giuramento , fi è dichiara- 
to , che in mancanza di hauerlo fatto re giitrare dentro vn certo tenv 
po ,i Bene fi ti j di loro collatione farebbero dichiarati vacanti , & im- 
petrabili in Regalia « 

Ma vi farà facile , Monfìgnore , il far vedere con due ragioni , che 
tal maniera di autenticar la claufula della dichiaratone contro i Vc- 
fcoui viuenti non A può in alcun modo foflenere^ 
t La primi è , che non fi può dare qucfto fenfo alle parole della di- 
chiaratone , che con vna Gloffa intieramente ridicala . Mentre do- 
tte fi treucra mai , che fla la medefima cofa il dichiarare i Benefit; va* 
canti , cV impetrabili in Regalia, ch'ordinare, che fc vn Vcfcouo non 
confente , che la Regalia habbia luogo doppo Ja fua morte nella fua_, 
Diocefi in pena di ciò refti priuo del diritto di dare i Benefit; di fua^ 
collatione, e che tal diritto fi deuolna al Rè ? Si vede afsai bene quan- 
to vn cafo fia diuerfo dall'altro : e cosi non fi può dir con ragione, che 
fia queft'vltimo , e non il primo quello , che è flato ordinato dalla di- 
chiaratone Regia . 
La feconda xagione è, che mai alcun Rè Criftiano ha pratticato tal 

pena 
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beni , cù\Ì2ti , c gualche volta condannar] a u,orte ; ma è ini udirò I- 
no aJ prefente , che mai alcun Prencipe ha bòia de i io ad vn Vefcouo: 
Voi non volete far raJc , e cai cofa : Tappiate dunque , che in gaftigo 
delia vortra difubidienza non toccherà più a voi il conferire Jc dignità 
della voftra Chiefa , ma toccherà à me il darle , che ne ricompenferè 
i miei Scrui tori . 

Non ri è efempio in cotta l'iftoria della Chic fa d'raa rimile punì- 
tione ; e non fe ne può concepire vna più ii » agioneuoJc , maifimeii 
riguardo di coii Santi Prelati, qualicranogi'vlumi Vefcoui di Alci, 
c di Pamiers per vni&rme fentimcnto di tutti . Perche h .ucndo ci 
fcuipre vfata vna grandi/sima attcntione in prouedere di nuonifog- 
getti i Benefici; di loro collàtione , e non hauerui altra mira, che il 
bene della Chicfa, lcuar loro la collatione de'Benefàii) per attribuirla 
ti Rè non era vn punirli , ma vn priuar la Chiefa de' vantaggi , che/ 
ella riceueiu dall'applicationc di cui in non dirli fe non ad Eccie/urti- 
ci , che oe foflero degni , e che non cagionafTero fcandalo con la loro 
ignoranza , e vita fregola ta come è fucceduto , e fuctede tutta via di 
quelli di Pamicrs , a i quali fi fono dati i Bene tiri; in Regalia . 

Quello è vero particolarmente in riguardo delle Chicle diPzmien 
Perche fi coinè i Canonici vi fono flati fempre {regolati ; Dio bene 
dirle talmente il zelo dell'vltimo Vefcouo , che flabilì fra loro la vira 
oommune , egiifece entrare in quello Spinto Apolìtico , che Santo 
Àgoftino haueua fatto riforgere in tutti gl'Ecclefiirtici del fuoOe- 
ro ; & era flato forte nuto in querìa buona opra dall'autoritì dei/a Sin 
ta^Scdc , e da quella di Sua Macrta . Pollo ciò , Monfignorc , fu que- 
llo il modo di punire quel Prelato, e non più tolto vn prenderli pia- 
cere di difìruggerc l'opera di Dio, alla quale la pietà dei Rè haueua 
cooperato tanto , rimanendone motiuo dal non hauer egli voluto far 
regirtrareii fuo giuramento di fedeltà per non confentire alla fccauk 
deità fua Chiefa , e per non amractccrtri Rcligiofi fi ripieni li SpfHwi 
diDio'tOtpt wr4ci del P. la Chaifc?a*q jjJi l'ambinone, ò l'auaritia 
fa ricercare con tanta viltà iz dignità della Chiefa , de i quali certa 4 ' 
mente non inuerebbooo mai domandate quelle di Pamiers fe Jeh*" 
uctTero rimirate come tali , qua/i in effetto fono f cioè luoghi di Refi- 
giofi , che non dauano altro vantaggio , che di potcrui viucr finta- 
mente in ritiratezza , & in oratione , e con obligo folcnnc a Dio di 
non pofleder niente in proprietà dc'beni di queftoMond 

Pecripigiur dunque , Monfignorc, queiio, che io hò detto intor- 
no a 



an i i Benefit» j , che il fon fotti conferire al Rè nelle VheeCi d'Ala , e 
di Pamiers ipogliandone quelli , che n'erano (lati prouilìi da gl'vltimi 
Vcfcom i è certo , che ciò non fi può colorire , che nelle due iiuniere 
gu accennate . La prima è , che i Bcnefitij erano vacanti in Regalia, 
in vigore della dichiaratione Re*ia : Laltra,(la quale è come vna 
fequela della prima , ) che ciò fi? pratticato in pena della difubcdicn- 
aa de'Prelati . Hornoi habbiarao veduto, che qucrt'vltima non* 
può tenere . fcifogna dunque ritornare alla prima , la quale non è 
meno infortente pofto il principio panico fi chiaro all'vltima Af- 
fcmblca , che quefta con tutu la cura da lei vfata di non preuenirc il 
giuditio di vna Aflcmblca più legitima in cofc tanto ambigue non hi 
potuto con tutto ciò tra ttcnerfi di dichiarare, che bifognaua accor- 
dare come di vna cofa indubitata : Che U Cbiefc non Josette alU Rcf xtU 
tn tempo del Concito diLtone erano rtmafìe nella loro liberti naturile , e cé- 
nontcajn* alla dubbiane Re V a del 1 6 7ì . dal che fcgue manifertamcn- 
te, che non a prendo/i la Regalia, che nella vacanza delle Sedi Epi- 
fcopali , ella non ha potuto cflerc aperta in quelle Chicfc fé non nelle 
vacanze, che fono fuccedute doppo l'anno i6 13 . E ciòeflbndo, Mon- 
fignorc , fi (pera , che voi farete riflettere à i voléri Ulurtri Fratelli . 
quali nano le fcquele naturali , e neceflaric di quefta verità 

La prima è, che tutti quelli, che fono flati fpogliati dé'Benefitij 
che erano flati conferiti loro da gl'vltimi Vefcoui d'Alct, e di Pamieri 
fottoilfaifoprctefto dell'apertura della Regalia hanno ricetto in 
giurtitia . 1 

La feconda, che quelli, che fono ilatlfurrogati in loro luogo fi Jn o 
fc " 2a j? J r c ^ n 4 ubbl ° ,ntru ^> non folamcnte per la difpofuione del Con - 
alio di Lione , ma ancora , perche la Regalia non era aperta in quei- 
Jc Lnicfc , quando anche il Rè hauefle potuto ftcndcrla ,f il che^, 
non può ; per tutto il fuo Regno con la dichiaratione dell' 161 i 

La terza , che il fcgue ftro del fu Vcfcouo di Pamiers , e del iuó Ca- 
pitolo per eflerfi opporti à queilintrufi , è ttato viabilmente ingiurto , 

\u?rT° ì fctl ' m °P/ cc ^ per confeguenzJ 

tutto quello , che e /lato loro tolto deue cfler refl ituito 

La quarta , che tutti gl/Ecclcfiaftici, che fono flati banditi per que- 
Bene a ti!ii ,1C D ° rIchiamati dal ^ cfilio , e riabiliti oc'loro 

La q. iota, che è parte del debito dell'Artl-mblea di dare al Rè in 
querto rincontro vn illuftrc tertimonianza della Aia fedeltà con au 
uertirlo de i mainagli configli , che gli fono flati dati , e con pregar- 
lo efficacemente per quello , che deuc a Dio , alla Chicfa , cV alla fua 
cofcienza di marcire i mali , che gli hanno fatto fare in ^rté duL 
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Ctò mi pare così euidente , che io non Cubico punto , che fe D'o vi 
fa la gratin di volerlo rapprefemarc a i Vcfcoui della prolfima Aflcm- 
blea la maggior parte non vi concorra , e non giu dichi , che farebbe 
vna crudele condefecndenza verfo del Rè il non fargli intendere quel- 
lo, clu* le L~*v'\ inJifpcnfjbi'i della Religione Crittiana l'obliganoè 
fare in quefta occorrenza Perche finalmente è verità ancora più 
certa nelle cofe fpiricuali , che nelle temporali ,che Dio non perdona 
il peccato , che fi è comincilo nel far torto al Protfimo fc non fi ripa- 



mi poiuno cucr courem a lucmuru , pcrcnc riarmo ne superiori iw 
pra la Terra , in luogo , che i primi non hauendone, tocca à loro Bef- 
fi di farfi giufìitia , e di non afpettare , che Dio gli giudichi con tanto 
più rigore come dice il Sauio , quanto hauendoli cleuati ad vn grado 
più alto fra gl'huomini fon (lati più obiigati a non abufarfi della loro 
potenza nel violare i precetti di quello , da cui l'hanno riceuta . 

Delle turb )lenzc fufeitate da Monfignore Arciucfcouo di Tolofiu 
nella Diocefi di Pamicrs con attribuirà lapodcftà di deputar Vicari; 
in Sede vacante. 
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ui fcrittign dai rapa . 
tar Vicari; Generali nella Diocefi di Pamiers in Sede vacante. Tal 
giuditio non farri difficile , pur che Je cofe vi fiano rapprefentate fin- 
ccramcntc, come fono accadute . 

Allip. d'Agnfto i#58o. fubito, che fu data fepokura al Defonta 
Monfignor Vefcouo di Pamiers il Capitolo radunato eie/le in Vicario 
Generale il P. D iubarede,c Vicario Generale^ Officiale il P. ftccck 
con alcuni altri Officiali . 

Il P. Daubaredc, che era Parente dell'Arciuefcouo di Tolofa elfca- 
do andato à falutarlo per parte del Capitolo fu accolto molto cortefe- 
rocnte , & hebbe prometta da lui , che egli lo laflarebbe fedzi diftur- 
bo operare , e fare le fue funtioni , inibendo anche con vna lettera-» 
fcricta à i R-galifti d'intcruenire agi 'Offici j Diuini , che celcbrauano 
i Canonici riformati 

Ma doppo qualche tempo hauendo Monfignor Arciuefcouo riceu- 
ti ordini diucriì dalla Corte mandò il Signor Forulfino fuo Elemok 
nicrc à riuocar Ja parola da lui data al P. Daubarcdc , che i RcgaJifti 
non doueflero intcrucnirc à gl'Offici j del Capitolo in forai , che que 
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fti effendo foftcAUti dalla prcfcoza del FortafGno vna Domenica , i he 
fìi alii 18. ó'Agollo vollero afliitcre al Vcfpero ; cofa, che cbigòil 
P. Daubarcdc a dichiararli fcomuiunic ui, de il P. Gerle oflerua in vuo 
dc'fuoi Ordini , che le 1 Rcgalilti fi follerò contentaci a rac haueuano 
fatto per l'auanti di tirar le rendite detenenti; del Capitolo ; la Chic- 
li di Pamicrs farebbe rimafta nella medcfima pace , nella quale era in 
▼ita del Vcfcouo . 

Aìli 1 1 . G»Agofto il P. Daubarcdc doppo hauer efercitato fenza al- 
cuna turbolenza, & oppoficione per più di tre fettimane la Tua Cari- 
ba di Vicario Generale fu relegato cò vaa lettera di Corte a Gcrgean, 
& cdopoi flato arreftato , e fta prefentemence prigione nel Cartello 
di Cacn , douc e rimirato , cV honorato come vn Santo . 

Il giorno medeumo , ch'egli fu relegato ii P. Rech. altro Vicario 
Generale radunò il Capitolo, e gli rapprefentòd hauer bi fogno di foc- 
corfo domandando perfonc , che potettero agiutarlo . il Capitolo 
nominò Vicari j il P. Ccrlcj» , 6c il Signor Char la* , e fece ancora altre 
nomination! per timore di quello , che è (ucceduto , e perche non (l 
pocefle dire , che per Tua negligenza follerò mancati alla Dioccfi Offi- 
tialj eletti canonicamente . 

Ma 1) Sig. Le iuge tuo de i Regalici piccato d'efler ftaro nomina-, 
tamente dichiarato fcpmmunicato fece lo Hello giorno lignificare al- 
cuni atti al Capitolo , ne quali pretcndeua , che la prima elemone de 
Vicanj Generali non £ jflc canonica ,& alcuni giorni doppo prefentò 
▼n'iftanzaa Moolìguorc Arciucfcouo di f noù ripiena di amiti fatti 
adoiutaiticntefaiiì , e tra gli altri , che il P. Daubarcde fi era da fo 
ftetìo iutrufp nella ìuutionc di Vicario Generale iena? 1 alcuna conuo- 
catione del Capitolo ,ck a folo titolo della fua qualità di Arcidiaco- 
no ; e che in tal forma la Dioceli rckaua fenza amminiftratione Spi- 
rituale-». 

òù quefte falfc ragioni hauendo il Promotore dell' A reiuefeouato di 
Tojuu ricercato Moufignore Arciucfcouo, che gli piacctic di deputar 
perfone con le quanta uccellane per Jig jjcrnj Spirituale delle Dio- 
cefi di Pamicrs , /Arciucfcouo violando le Regole più certe del J ii iito 
Canonico prouuatiò vna fentenza al li 4. di Settembre , coi la q ialc_> 
ciclicii fuo E.cmofmicre F jrtainno per Vicario Oberale , & OHfitia- 
lc, & vn tal Paiannpcr Promotore nella Cuta , c Dicceli ui p*. 
sucri . 

^ ^ A ii 17. dello ftclTo mefe di Settembre il P.Cerle vno de Vicarij 
Generali nominati cai Capitolo, fece v n'Ordì ne ,ncl quale mofhò u 
runiia della prouUioncdcn'Arciucfcouo di ] olota cou irc,o quattro 
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* h incitale delie Diocefi in Sede VdCànte le non in cafo di negligenza, 
ò di maliiia ne Capitoli ( il che non fi poteua allegare con a.cuna ap- 
parenza di verità nel caro prefente ) e di più che quando fi potefle pre- 
tender tal negligenza nel Capitolo, conueniua che fofle fiata veni- 
caca prima , che l'Arci uefeouo patelle hauer diritto di fupplirui ; co- 
ine lì comprende chiaramencc per J'vno , e per l'2ltro punto nel Ca- 
pitolo Ecdeft* de l'appi. Ncgl. Prsl. in fexto sdrchiepiftoputoh negltgentim 
vel mahtum Caprtnlt vifitatorcm , frù admin/flratorern petti it deputare, f$ 
votato Cànft<fut f»ptr hot togmttone prtmifta , oue la GI"fla fopra lo 
p aroie cognato >«* p^dmtfa,dice , che lo ftabi li mento del Vicario fatto 
dall' Arciuefcouo farebbe nullo: Q*o4 fi non fiat* dico zifitatorit dati* 
nem non valere . Era dunque nccedario che il Capitolo, di Pamiers (of- 
fe cicato prima che l'Arciuefcouo hiueiTc potuto nominare il fuo Ele- 
ni fi li ere per Vicario Generale di qoclla Diocefi , mentre apparte- 
jicndo al Cipitolo /demone del Vicario Generale conueniua verifi- 
care prima di priuarlo , fe egli haueua commeffb qualch'errore , cho 
ciò ineritale . Dall'altra parte Monngnore di Tolofa fece meutiooe 
nella fua feiitcnza deili due Vicari; Geuerari,l*vno de quatf,ch'cra il P. 
Rjch. gouernaua attualmente la Diocefi, allorché la fentenza fi prò- 
nuntiata. Era dui que necerTario veder preceden temete fe Ja loro elei- 
tione era canonica poiché feguendo la difpc/ìtionc delle leggi fi presu- 
me tempre in fauorc detì'auo , fin tanto , che ncn fe ne faccia vederla 
nullità . 

La feconda ragione è che quefta Tentenna era fiata darà fopnY'M* 
za dei S»g. le luge, il quale eflendo flato denuntiato fcommu^ £0 » 
fenza che appari/Te Paifoiu tione almeno ad camelam , era meapacedi 
procedere per via di giuftitia . E che di più quand'egli fofle flato ben 
fondato nella pretensone del fuo Canonicato , non poteua makfler 
confiderai come Canonico Regolare della Chicfa di Pamiers, fe pri- 
ma non era canonicamente trasferito dalla Congregatone di S. Ruf- 
fo, dove haueua fatea profefsione, e f i (l àuto , della quale è molto 
dirf :rente da quello della Chiefa di Pamiers , in cui doueua egli hauer 
fjtto dapoi il fuo Nouiziato , e la fua profefsione . Di maniera che-/ 
ene odo certo, eh* egli non poteua ha uer voce in Capitolo era anco 
fenzi ragione la fua pretenfione d'inumidire le due conuocationi Ca- 
pitolari , nelle q lali fi erano nominati i Vicari; Generai! , perche egli 
non v'era flato chiamato , 
Li terza che quefta fentenza non era fondata , che foprz faifità ma- 

aifcitv Allegate cosi dai £i£. le lage, come dal Promotore; c princìpi 
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mente fopra la fai fa fuppofitione , che non fi foflc fatta alcuna conuo- 
catione legitima dal Capitolo per nominare i Vicari; , fcnia che il 
Promotore hauefle l'ardire d'indicare quello , che haueua potuto ren- 
dere non legitinae le conuocationi del Capitolo , che & erano fatte. 

Monsignore Arciuefcouo di Tolofa vedendo la fua fentenza de 4. 
'Settembre , con la quale haueua nominato Vicario Generale Fortaf- 
fino , intieramente rouinata dall'Ordine del P. Cerle in data delii 17» 
dello ftefso Mefe fi sforzò di (ottenerla con vn ordine fotto li 4. d'Ot- 
tobre , nel quale non faccua , che allegare i già addotti fai fi preterii 
<on aggiongèrui (blamente : Che nt>n vi era appai en7a che il P, Cerle fof- 
fe per ruor^ fiere «•me fino l ordine , il quale fi era veduto [otto^fuo nome » e 
che apparentemente era «fera di qualche [finti ragiratoie , e Jeditiefo per «*• 
citare delle tutbolen; e * 

Mà il P. Cerle conuinfe affai prefto qut ft'ordine dell'Arciuefcouo 
con vn Tuo contrario in data del mede fimo Mefe , nel quale doppo ha- 
uer (ottenute con maggior forza le ragioni di qnello de i 2.7. Settem- 
bre mette a terra con vna maniera inuincibile ciò , che fi era potuto 
dir in contrario di più apparente com'era : Che le formalità neeeffane non 
„ erano fiate oQerùate nell'tiettionc de gli- O filiali -, MÀ quefio e* quello dice 
>>egli , e he tenuenimaà hlonfignote Avciuejcouo dt efamina e, e rieonofiere 
tt auantt , che nominare altri . La [ola formalità the fi pretende trai* fi tata, 
„>e [opra della quale fi fà vna gran forra è cheti Sig. le luge mani fiati 
^ chiamato. Mà [e Momfìguore Averne fieno bautffe e filminolo , [e il luge 
„ haueua diritto di tficui chiamato » bauerebbe t>e*ato\ Cbevn hutmo pu- 
tì blicamet.tc^ d tuoni iato fam» u meato , ti quale ne pur fi era d gnato di far* 
» fi bfioiuere ad Cauttlam ( che fi fatp a ) era fiufìamente priuato dtlla vo- 
lt te atti uà , e pafhua . Sec<ndobutteibe trouato *ehe vn buono ronrieo- 
fi nvfituto dal Capitelo per Cantnuo non ioueua tfjer chi anato alle Affi mblee 
,. Capitolari 7 tuo , xbe zn R< «$>i/o preft /o dtlla Religione di J. Ruffo , 
91 tifittuti del a quale d mdto diue> fo da qui Ito dtlla Ch r[a C arredale di Pé< 
», miers net, emendo fiato Utifev to tn de ita Cbiefa , e non b»uei doni fatta ,tte 
» profefueue re multiate non pcteua hauetut r ote in Capriolo j appalteremo 
», do foUtueute fimil diritto à quelli , che fiwi'l Corpo . Jguarto e final- 
»> met te , ohe quando anche vi fofiero fiele uelte nullità rtlla ehitior e de %U 
>i 6 /fittali creati dai C ap iole A crj gtii re ÀrtmfttUt r:> t baueubbe hauno 
t> alno dumo t ibe di e/ffarlaicn ffeuia ugnatene di e ufa , e di ord rare ai 
», Capitole di procedere ad vn altra eUttiinc , [th%a che egli baueffe potuto 
ii farla da [e , mentre non vi era , Me negligenza , ne inaliti a per farge dei 
,, Capitoìo . 

Eflendoquefte ragioni eomienienti , il P. Cerle hà hauuto ragione 
di aggi jogerc a quello fuo Ordine , Che [e gli O/filiali fiabilui da Afe». 

[ignote 



aurati , cfitVtcàu it gitimi craho etilati in coi fi ien^a ai opporuifi C9n tutti 
H4or pàtere, & od annerar f>pr\£riahro i propri] Parrotebiani , ebe tuli* 
ciò ike farebbero ejueftt prete/i affìttali non f-rtbbe d'alcun valere per man' 
Caviti di legttima pvdeftd . Peri ke non è die tgti fuefiione d'vna tofa mdtffertih 
te [opra della amie i paflort poffano tacére , fen/a tirar/! addoffo i nniprokcri 
deli loro Parrocchiani , allorché compariranno amanti ti Gmditio di Lio , men- 
tri fi tratta d'ajficurarU f*lm e delle anime , che fon fiate foro commeffe , con 
indicare chi fi ano t loro Superiori lecitimi , da quali pofjano rictuere delle li- 
cenze , dille difpenfe , e delle affoluvont valide . 

Mi non fi è porta mente a quelle ragioni per forti , che elle follerò , 
poiché non fi è ne pur attefo l'ordine ài Monfignore Arciuefcouo di 
Toiofa de i 4. d'Ottobre per mantenere il fuo C /finale nella qualità da 
lai datagli contro ogni ragione, di Vicario Generale del Vcfcouato 
di Pamicrs, e Palarin in quella di Promotore . Era qua£ vn wcfe,ckc 
l'vfìo , e l'altro fc n'era mc/To in portello , e che in mancanza di buone 
ragioni s'era impiegata ogni forte di violenza per manteneruegii . 
Fu mandata all'Intendente diGuienna la facoltà di rilegare tutti 

3uelli ,chc rcfilletfero, di metter in prigione tutti quelli, che egli giù- 
fetale a proposto , di sforzar le Cafe , doue fi. potefle credere , ciò 
foflero fcritture concernenti quchVaflfare , e d'mformarfi coattamente 
di tutti quelli , che fauori£ero , ò aiuta/fero i Canonici riformati delia 
Catredale. 

Qjefte Violenze erano cominciate invita di Monfignqr Vefcou* 
di Paraters contro la perfona del P. Charlas antico Canonicp Regoli- 
re, e Priore clauftraJc del Capitolo, che era vn Vecchio venerabile 
per la fua età di più di 75. anni , e per li gran fcruiti; , che egli haucua 
renduti al Capitolo, & a rutta la Diocefi conia figniiicatione ,che 
gli fu fatta di vna lettera di Corte , che J > rilrgaua molto lontano per 
Sauer fottoferitta vna deliberatione del Capitolo ; & vn atto di pro- 
tetta contro i fegutftri fatti da Regalirti fopra quafi tutte le rendite 
dei Capitolo . Egli rifpofe a colui , che gli fignificò qucft'ordine,chc 
Ja fuaeta , le fue infermità , e l'impotenza del Capitolo cti prender- 
lo della fpefa perii fuo viaggio , attefi i fcguellti fatti da' Ke^alifti, 
Jo*métteuaho in flato di non poter obbedire , il che rapprefcijtoanco- 
ra'con vna lettera , che fcrifle al Sig. di Chafteauncuf . Q^efta fua n> 
/pólla fu prefa per vna difubbiJicnza , e fu inuiato ordine o'arrertarl< j 
jl Che fti efcguitó con tinto rigore , che fu leuato dalla Camera mede- 
sima di Monsignore di Pamiers, e per ersi dire daJJc fue braccia per 
condurlo nella fortezza di Pcqucs , m la Riua del Mare , doue l'aria è 
'* . « < F cosi 




cosi cattili* , che il prefidio non tc può fufsiltere lenza eflcre fpcfso 
mutato . In effetto quello buon vecchio vi è morto doppo quattro, ò 
cinque mefi di prigionia con tutte le iftanz: fatte da Monfìgnore dì 
Pamicrs per ottener almeno , che egli foffe trasferito in vn'altro luo- 
go ,e fenza che fi caraterò di fargli dare gi'vltimi Sacramenti , ben- 
ché da lui iflantcmentc richiedi . 

L'Intendente efegui tutti gli ordini , eh? gli erano (tati inuiati , e 
v'aggiunfe da fc tutte le afprezze , che giudicò doucr cfler gradite dal 
R. P. la Chaife . H ìueua fatto metter prigi me al fuo arriuo il P.Re-* 
eh; e dalla prigione di Pamicrs l'haucua fatto condurre inquella del 
Cartello di Dax nel fondo della Guienna , doue quello buon Rcligio- 
fo trouò , che non s'era dato alcun ordine per la fua fuùiftenza , di ma- 
niera che per alcuni giorni non ville, che di qualche poco pane di mu> 
nitione , che i poueri Soldati gli dauano per pietà . Egli fe ne dolfe col 
Maggior della Piazza che gli di (Te , che conueniua fenuerne al Sig. di 
Chalteauncuf per hauer fopra quefto i fuoi ordini \ e lo confegliò di 
feriti crgli ancora da parte fua , il che tu fatto dal buon Religiofo iru, 
quelli termini . Io mi prendo U ibcrti t e mi dò t binare di fenuerui per 
efporreaUa vofèra gufkittà the fiondo l'ordine del Rè te fono flato condot- 
to nel Cafìello delld Città di F)a r , doue io fon guardato prigione , come vm t 
gran delinquente , e mi trono fendute una fufstjìenia. Tc Sua Mac^à non hi 
la bontà di ordnare , che mi ftx dito quel miferabtl vitto , che è folif à non ne* 
garfi anch'* i p « colpevoli , io vi fupplico di ottenermi almeno la per milio- 
ne di andare qualche giorno della fettimana alla Città ptr domandale vn pt- 
codi pane: -V no derelitti imputati à quefto Religiofo (oJtrc la quali- 
tà di Vicario Genera le ) era di hauer fatta vna cattiua imprefsione 
della condotta del Rè : e che dicendo la Mcfla nella Cappella di S. An- 
tonino fuori della Città il giorno della fetta di quefto Santo Martire , 
haueua domandato doppo l'Offertorio al Popolo vn Pater per il P, 
Charlat Priore Clauftraie de Canonici Regolari ammalato con peri- 
colo , nella fua prigione della Fortezza di Peques . 

Doppo qucft'imprigionamcnto del P. Rech vno de Vicari; Gene- 
rali ; l'Intendente mandò a trouare tutti gli altri Canonici , ór ordinò 
loro di couimunicar con i Regalici , di vbbidiré al Sig. Forta&n , e di 
riconofeere il Sig. Palarin nominati 1 vno Vicario Generale , e l'altro 
Promotore Hall'Arciuefcouo di Tolofa . Minaccio in particolare il P. 
Coudot , cV haueadogli detto , che douca approfittarfi della difgratia* 
de fuoi Fratelli ; perdonatemi Sig Mio gli rifpofc il buon Religiofo, che 
io voglio apprrfittarmene: hautndomi efsi trrppo ben mofirato ciòcie demo fare j» 
Ma ripigliando l'Intendente , che e* fa bautte voi. contro l ordine di Monpg. 
di Talofa , de v'impone di riconofeere i Signori Ftrtafiin , e Palann . /• bè 
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jk Guardie nel mezzo della Piazza , doue fu tenuto io fpatio cii qu.it* 
tr'hore per intimorir con tal spettacolo iJ PopoJo , che fi vedeuapian- 
f ere ; andando fra tanto il Giudice Maggiore di Pamiers più volte i 
parlargli alla villa di tutti per offerirli del danaro , e tentar di naouer- 
Io, ne ciò riunendogli fu meflb prigione . 

Fu fatta rompere la porta della Cafa del Curato della Città, dalli 
quale fi fecero trafportar tutti i mobili appretto di vn Notaro, efen- 
dofi il Curato alcune hore aitatiti faluato. Fù relegato a Semur vru 
buono Ecclefìaltico molto poucro, e che non ha che rna picciola Pre- 
benda del Capitolo di Camp ; la qua] non rende io. feudi . 

Si citarono tutti i Curati per venire a riconofeere i Sigoori Forcai 
fin , e Palarin , e do poi furono cacciati , e fcgucftrate le rendite i tutti 
quelli , che non lo vollero fare . 

Fù lafciato in Pamiers il Goueraatore del Paefe accompagnato <fe 
molte Guardie , e da molti Gentil 'huomini per maltrattar quelli, che 
ricufatfero d'vbbcdirc . 

Nil Mcfe di Ottobre feguente furono trattenuti prigioni ndla lo- 
jo propria Cafa i tre Canonici , che reftauano in Pamiers perche ha- 
«euano cooperato à far affiggergli Ordini del P. Cerle contro la depu- 
tatone fatta da Monfignorcdi Tolofa del Sig. Fortaflin; e qua irle 
tempo doppo con lettere di Corte furono relegati in diuer/i luoghi . 

Fu anche cacciato dalla Diocefi il Sig. Priore Caulet Fratello del 
icfonto Vefcouodi Pamiers, che non fi occupaua in altroché in ope* 
tedi pietà , e di carità , doppo hauergli feuati i Ajoì domeftifci, & c ^ 
jiato in luogo molto lontano vn'Ecckfiaftico , che egli haueua feco . 

Fu vfato il mede fimo rigore centro la Signora Baroncflà <3i Mire- 
poii degnifsima Sorella del Defonto Vefcouo di Pamiers vedotia ài 
rna pietà , e di vn merito cobi fegnalato , che può e/fere comparata a 
quelle antiche DiaconciTe de'primi fecoli della Chiefa . Le fu non fo- 
la mente ordinato di vfeire dalla Dicceli , mifuobiigata ancora à li- 
centiare tutte le Reggenti, ò Maertre di Scuola da lei flabilite in diucr- 
£ luoghi , e delle quali ella haueua la dircttione, il che fu vnodc'inag- 
giori mali , che fi potette fare à quella Dioccfi . 

Ne fi fono fermati nc'Canonici della Chiefa Catredale , che erano, 
come i figlioli fpirituali di quel degno Prelato, ò oe'fitof parenti, e ào* 
•nettici; ma hanno ftefa la perfecutionc anche contro gli Amici di luij 
c contro q .,ei medefi«ni , che erano fuori delia fua Dioce/ì. 
li Sig. au Fcrrier Canonico , e Teologale di Albi Vccchn vicino i 
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•o. anni ,& cnUapiftì ,tà eruditione ,& il merito fon noti in tutta 

la LJnguadoca , e nelle Prouincic vicine , e che era m Amico vecchio 
di M mfignorc Vefcouo di Pamiers , è flato relegato àToaneue , do- 
uc fpande vn ta l'odore di pietà , che co lica tutto quel Paefe . 

Il Sig. Carenane Dottor in Teologia , e Profc flore delle Ani nella 
Vniucrfiu di Tolofa , notifsimo nella Prouincia pei la Tua via tu , & 
eruditione, è flato rilegato* Mortagne , douc non fufu'fte, che col 
fon ue ai mento de fuoi Amici: e tutta la cagione del Tuo bandoccheu» 
egli era vnito in Amicitia con Mohiìgnore Vefcouo di Pamiers,e 
forfè anco perche era più oppofto di quello , che fi farebbe voluto al- 
la nuoua Teologia de Padri Gicfuiti , & alla loro pefsima Morale . 

Fri i Pa Iri Domenicani, per hiu.r ricuf.it-> di riconolcerc Forraf 
fin per Vicario Generale , è fiato relegato il Priore , e letiata loro la 
fcuola di Filofofia , che haucuano da gran tempo, per darla à Gicfui- 
ti , à quali fenza alcun'altra cerimonia Quel falfo Vicario Generale^ 
haueua permeilo di confettare , benché fodero interdetti già da molti 
anni da Monfignorc di Pamiers . 

1 Carmelitani furono diuifi fra loro; hauendo quattro di cfsi ricono- 
fciuto Fortafsin 3 e due altri eùcndoti ritirati per non riconoscerlo . 
Gli Agoftiniani da principio haueuano rìcufato di riconolcer detto 
Fortafsin ; mà il Superiore con vn ordine , che fi era ottenuto dal fuo 
Prouincialc , s'indufse à riconofcerlo , e l'altro Rcligiofo Prete , che^> 
con detto Superiore componeua tutto il Conueuto fe ne fuggi . 

Le Monache di S. Chiara , che per molti anni erano viuute fotto 
la direttionc di Monfignorc Vefcouo defonto , ricufarono iiConfct- 
fore afsegnato loro da Fortafsin , con fargli dire , che fi contcntauano 
di fodisfare al precetto della Chicfa , che ordina à tutti i Fedeli di con 
fefsarfi rna volta l'anno . 

Vi fono ftati molti altri efilij , e prigionie per far riconofeer q jerto 
falfo Vicario Generale , e t'intende da vna lettera di Pamiers , che.» 
tutto ciò fi è fatto con così poca precaaione , the foto fiate intimate zinne 
0 lettere dt Corte ton la data di Pcrfaglu il porno precedente slt in ti mattoni 
1»' fittane , e per affivi fucceffiil porno a nauti i fopra che ^Autore della let- 
tera fà quella nfìeùlonc : Si fono vedute perfecutioni p;ù crudeli , e più 
violente %rnJ n$n fe né mai veduta alcuna ( osi irregolare* e nella quale fi fti 
operato con minor riguardo , non effend>fi ite pure offeritala ! appare t;^ a 
tf> efleniofitfafcuratodtdarevn poco di colore alle ir fe più irragioneuoli . 

io ho creduto , M jnfignore , di doueiui riferire vna parte dc'difor- 
tÀ dini cagionati nella DiocJi di Pamiers dall'attentato di Monfìgnordi 
Tolofa fopra i diritti del Capitolo , perche vi fon poche perlonc , che 
tfi ne frano ben'informate . E pure da tal notitia dipende la dcliberatio- 
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ra ,cdi poca importanza, che non hauefle potuto cagionare aicua 
male confi ierabile , ma non potrebbon gii mai fenza vna vergogno/a 
preuaricatione parlar con filcntio tanti pij EccltfiafticieriliatJ,iuipri- 
gionati , ò ridotti a non hauer più Scurezza di comparire, perciò 
non vollero riconofcere l'autorità illegitima d'vn Vicario Generale 
deputato dali'Arciuefcouo , allor'che ne vedeuano de gl'eletti caao* 
nicnmentc dal Capitolo ; E quando anche non fi foflero fatte tutto 
quefte violenze : La Sci lina e il più gran male , che pofla affliggere 
Tna Chiefà ; ne fi può apprender Scifma peggiore in vna Chicfa parti- 
colare, clie allorché due Capi oppofli pretendono di hauer diritto di 
gouernarla , e che ciafeuno condanna l'altro come intrufo , cafla co» 
me illegitimo tutto ciò , che fi fa , dichiara nulle tutte le confezioni 
fatte a chi hà prefa la facoltà di vdirle contro l'ordine della Chicfa, ò 
èchi non fia approuato da lui . 

Voi mi confe/Tarete , Monlignore, che non fi poffono figurare tur- 
bolenze ,edifordini maggiori in vna Diocefi . Dunque nitfunacofx 
può eflcr più vergognofa alla proifima Aflcroblea,che il chiuder gl'oc- 
chi per non vederle, à fine di non cflere obligato di dir quello, che le 
■e giudica , col folo riguardo delle Regole della Chicla. Mentrci 
qual'altra cofa fi potrebbe attribuire mai di (fimulatione cosi indegna , 
che ad vna vile condcfccndenza à fauor di quelli , che hanno inganna- 
ta la pietà di vn Re ripieno di eanta bontà , con impegnare il Tuo no- 
me in fatti cosi ingiù (ti , e così violenti ? Se tanti Prelati raccolti in- 
fame prcndcHcro vna ftrada fi pocoonefta per ifeufarc vn. loro fra- 
tello in cosi mala caufa , non dourebbono temere, che il Moaàogli 
rimproueraffe con dire , Voi non fetc dunque coraggio/i, che contro 
il Papa , poiché la voftra fortuna non òìpenòe da luì? Non potendo 
biafimare ,nela purità del fuo zelo, ne la Santità delle fue intcntioni, 
ne la giuftitia della caufa da lui foftenuta ; Voi vi attaccate à nsere^ 
formalità , che vedete molto bene non potere hauer luogo in vn'arfa- 
re così ftraordinario , come qucfto , par ridurre il Papa all*impotcn- 
za d'impiegare la fua autorità Apoftolica in foccorfo di vna Chicfa-r 
afflitta , & opprefla dalla violenza d'vn' Arciuefcouo, ilqual crededi 
poter violare impunemente ogni forte di diritto, perche è fofteouto 
da vna pofTcnte cabala . Voi volete, che Sua Santità non porla far 
niente per punire quefti attentati, ò per farli cefiare con il timore del- 
le Cenfure della Chicfa, che p#rmezo di Giudici prefi nel luogo del 
àKovdine , perche voi fapete , ò che non fc ne troucrà alcuno , che vo- 
glia caricarfi d' vna commifionc , che non gli potrebbe fruttare , che 
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difgratie ; O clic trouandofi , farebbe affai pretto impedirò d'ingerii^ 
iì in vn'affare , che fi farebbe Tubilo parta re per vna dependerjz.i della 
Regalia , di cui il Rè folo , & i Tuoi Officiali vogliono eflerc i Giudici 
competenti . Perche dunque volete voi aduoarui ? Per autenticare il 
male , ò per leuarc al Papa ogni mrzo di porui rimedio ? Per foftener 
l'ingiuftitia ,ò per metterla in /lato , che la più grande autorità della 
Chiefa non polla ne punirla , ne reprimerla ì Quefto ti crcperà di voi 
fc vi fermate in cauillare l'opra alcuni termini de'Breui Pontifici) per 
diminuirne Jaflima , che ne fanno tutti gl'huomini da bene, ò in do- 
lcrui di vn procedere , nel quale non fi fono oflcruate tutte le formali- 
tà | perche era imponibile in tal congiuntura di otfertiarle ; e Dio me- 
defimo non obliga all'imponibile . £ forfè l'amore , che voi haucte_> 
per le Regole della Chiefa , che vi rende co^ì fcrupolofi in volere, 
che non fia lecito il difpenfarfi da alcuna ? Fate dunque apparir que- 
ll'amore ver/o le Leggi Ecclefialìiche a con impiegare almeno le vo~ 
«Tre rimoftranze appretto del Rè per far riparare i'infrauione , che-» 
n'ha fatta vnode'vollri Fratelli nella Chiefa di Pamiers con tane au- 
dacia , e flò per dire con tanta sfacciataggine , che difficilmente fi po- 
trebbe trouare vn efempio di più maflìccia , c di mcn colorata ingiu- 
ri tia , 

Non dubitate , Monfignore , che tutto queflo non fia il fcntimen- 
lo di quanti huomini da bene fono nel Regno . Non fi tratta qui d'vn 
affare problematico , fopra del quale fi pofla intrinfecamentc reftar 
*on dubbio . Il timore delle lettere di Corte , & il deffideriq di com- 
piacere a quelli , che fono i più forti poflòno ben far fupprimere l'in- 
dignationè , e la collera , che vno fentc interiormente contro 1 Atten- 
tato inghi'fto d'vn Arciuefcouo , che fi attribuire vna podefta, la_-» 
quale certamente non gli conuiene per turbare , e confondere vr«l 
JDiocefi ; Ma non poflono impedire , che J'ingiuftitia da lui vfata non 
fi prefenti a gl'occhi di tutti . O.ide è molto verifimile , che i più ven- 
duti nella prolfima Afiemblea non fian per hai er l'ardire d'intrapren- 
dere a giuftificare l'intrufione di Fortatìin nel Vicariato di Pamiers , e 
che fìano più tofto per contentarti di far in maniera , quando ciò polla 
tiufeire , che l'Afiemblea non entri infimil dikutfioue ; sforzandoti di 
perfuadere a i Prelati , che barti loro di renderti Giudici del Papa col 
cauillare i fuoi Brcui ; e che farebbe vna grande imprudenza la loro il 
voler giudicare del procedere d'vn'Arciuefcouo , che non ha fatto 
niente fenzi ia direttone di vnGiefuita , in efecutione de gl'ordini 
del R.P. dcLaChaifc. 

Qj-'fìo è tuttoq-iello , che gl'animi più venali potranno fare per 
non cfpjrrc ad va fi gran lume la bruttezza di qucfto Prelato . Men- 
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c luiicnuco per qur tto, ò cinque Meli per farlo cnerc li falfo Fa- 

flore della Diocefi di Pamiers, fecondo la parola dei Profeta. 0 fi- 
fior , & Holum ? 

N on vi fu mai cofa più bizzarra , e la pofterità fteutaràà crederla. 
Doppo hauer fatte tante violenze, cfiliatc, & imprigionate tante per- 
{oì\c per far riconofeer Fortaifin VicarioGenerale della DiocefidiPa- 
tùkn ri) vn momento far cangiar faccia al Teatro con riconofeer per 
infoili fìenr e ciò , che hVaJJora fi era fatto . Perche emendo più chiaro 
del giorno , che non fi poteua con ragione imputare al Capitolo di 
Pjmiers «e negligema , ne mal/ria , era anche chiaro , che l'Arciucfcouo 
di Tolofa non haueua hauuto alcun diritto di eleggere il fuo Fortai&j 
per Vicario Generale , e che egli non haueua alcun modo di difende- 
re l'irregolarità del fuo procedere in fimil punto . Non dimenonoa 
▼oleua , che tocca/Te ad altri , che a Jui il deputare vn alcro . Bifognb 
dunque cercare qualche altro mezo per fare, che egli potefle depu- 
tarlo con vn Diritto vn poco più apparente : cioè à dire trouare vju 
illusione da poter far creder, che tal diritto gli era dcuoluto per la ne- 
gligenza del Capitolo, la quale c il foìoc^fi) , in cui egli hauerebbe 
potuto legit ima mente ingerirli nel goucrno della Chicfa di Pamicri. 
Et ecco come fi foio.ipprcfia tal partito. 

E ftato impegnato il Parlamento di Parigi à dar fuori vn'Arrcfto 
folto li 18. di N memore del ic*cJo. contro l'eletcionc fatta à Pimicn 
de Vicari; Generali della Diocefi /in'alJi o. d'Agofio , fubitodoppoia 
morte del Vefcouo . Io non hò emetto Arrcfto , ma n'ho vti'iltro dei 
jt. Marzo 16S1. che ne contiene Ja foftanza, e che io cóntccinz~> . 
Contiene queifvltimo vn'iftanza del Signor Procuratore Generale ia 
cui fi dice : Che alcuni Religift , la maggior parte , de'éfuali prttenitum 
di effer Canonici della Chtefa di Pdmiers m vigore delle collaroni fétte neik 
loro perfine dal defonto Veftouo , fema hauer diritto di conferire , effendi pr> 
teduti alla elettione de i Frà . . . . Anharede , a . ... 
in Vicarii Generali fema ci Umarui alcuno di quelli , che erano pronubi 
medefimi Bentfiiii come -vacati in Rcgalix , dal Rè , e che buttan o tutti le 

Dualità neceffarie per entrare in Capitolo ; il detto Procurator Generale eri 
j ó obiti* o d'interporre vri appellavano , come d*ahufo da quella eUttione pit 
lagivit de precluditi , che ella focena À i diritti Megu con tale efclufione fc*ty 
(O^nittone di confa di anelli t el)e erano flati nominati dal Rè , e fé pi a t menj 
tonfarmi anche alle regole canoniche , che egli f piega alla Corte ; la ornale proi 
bikipicfU fvcteft ricarif Generali di r fera tare Ce fienttoui , & arduo nella 
JUJJo tempo , ahi il Capitalo intiero doueffe a adunar fi , doi gC antichi Canonici 
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pac i fin poffcffm de forò Èeneftij , e quelli , the effendi nominati dal Ré fi tré* 
nauano dall'altra parte in fiata £ intemenirui per eleggere a ffìeme fràtrègior- 
ni de gl'altri Vicartf ; fenon , che il Metropolitano vi doueffe prouedere. 

Si hcbbc con qucfto cereamente tutto ciò , ehe fi defidcraua ; men- 
tre erano affai bene accurati , che vn Capitolo , i membri tutti , dei 
quale erano , ò imprigionati , ò banditi in diuerfe parti di Prancia con 
lettere di Corte , 6 obligati à ftar nafcolti per euitarc la prigione? , 
non fi farebbe mai potuto radunare tré giorni doppo ail'intimatione 
di tale Arrefto . Nè altri era rimafto in Pamiers > che vn antico Cano- 
nico chiamato Durieu , il quale non haueua voce in Capitolo per non 
effere ordinato in Sacris , fii il Signor Le luge , il quale quando anco il 
Tuo titolo fotte (lato legicimo non farebbe flato Capitolare , & il qua- 
le s intendeua coll'Arciucfcouo , e che folo non poteua rapprefentare 
il Capitolo . Si giocaua dunque a gioco ficuro . 

Queft'Arrefto come nò già detto è de i iS. di Nouembre , & effen- 
di fatto di concerto con TArciucfcouo di Tolofa , quefto Prelato cf- 
femione molto bene informato , e Capendo , che doueua etfere lignifi- 
cate) in Parniers alli io. di Decembre ; come egli non poteua fofteue- 
re il fuo Fo tafttn , il quale pur troppo appariua non efler ricooofeiuto 
per Vicario Generale dal Parlamento ; da cui £ ordinaua al Capitolo dì 
eleggerne vn'altro , fece che detto Fortafsin domandale facoltà di po- 
ter lardarla Carica, dalla quale non mancò l'Arci uefeouo di afolucr- 

10 fubiio . Ma ciò non fu, che per riueftirne vn'altro con vnjpoco più 
di colore , fecondo ch'egli s'imaginaua ; fece dunque vn'ordine fotto 

11 14. del medefimo Meie , nel quale cfpofe:Cfc* e fendo fiato fatto vn 
dire/lodai Parlamento di Parigi alti 18. di Nommore , col quale era ordinati 
al Capitolo della C airedale di Pamitrt di adunar fi tré giorni doppo la figmfi- 
catione dì detto Arrefto per procedere all*elettione di vn Vicario Generale fedo* 
uacante t in mancanza di che ti detto Parlammo rimette d lui' Arciuefiouo)il prò- 
uederuiotto giorni doppo. In efecutione di che egli aggiunge: Che bé- 
vendogli il Giudice Maggiore di Pamitrt mutato vn certificato, dal duale cofìa- 
ua , che il Capitolo non haueua nominato alcun Vicario Generale dentro f tré 
giorni e che erano paffuti gli otto giorni , e f auant aggio , fen^a, che detto 
Capitolo fi fafft mtffoin fiato di nominare vn Vicario, egli haueua creduto 
fico debtttt di fuppltrt alla negligenza de Canonici , fecondo la podefli , c£o 
glie ì 't ra data da 1 Canoni , e ebe haueua nell tfleffo tempo giudicato di non po- 
ter fare vna più degna elettione per l'ammint flratio ne Spirituale della Dio- 
cefi di Pamiers , che nella per fona di Monfignor Ve fiotto dt Leon , ntrntnato dai 
Sua Maeflà al Vefeouato dt Pamiers . 

Non vi è alcun dubbio, che l'elettionedi quefto Prelato era mi- 
gliore di quella di Fortafsin * c che daita vn poco più d'apparenza all' 
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di Leon volino aggrumarli di così ingiulhi commi 'muhc , ne accettare 
li Vcfcouato di Pamiers jonde i'Arciuefcouo ù t trouato caduto dal- 
Ja Tua fperanza , c gJj è conuenuto di attaccar/i ad vn /oggetto più io- 
degno dei mede/imo porta/sia . Mentre in manca nz i di buomini ho- 
Dorati , niliuno de quan ha voJ u to haucr parte aeiia fua ingiulritia; 
eg.ì è flato ridotto alla neceflita di dar /ioail carica al fuoCrucifcrotì 
quale dall'vpbidienza , che c accottimato di rendere al fuo Padrone, 
fu impedito di riflettere al debi to,& al delitto, che commette uà alian- 
ti Dio con predar ii imo nome per ia continuationc di vna fcilina in 
quella opprefla Chie/a . 

Ecco dunque vn 'Ordine nucuo in data de gli 1 1 . di Gennaro , con il 
quale in vigore di vii' Arie fio del Parlamento di Parigi fi nomina \(U 
Vicario Generale in Juogo di Monfigaor Vcfcouo di Leon , Ma non 
vi f) parla come nel precedente della gran pietà , e delia pro/onda dot- 
trina di colui, al quale lì commettcua 1 amminihVationc Spirituale del- 
la Diocefi di Pamiers goucrnata poco jnanzi da vn Santo Vcfcouo, & 
amminiftrata allora da i degni Figlioli di quel mir^bil'huomo , Per 
tale certamente non fi potcua riconofecre il Sig» Dandaure, il quale 
.non haucua altra miglior qualità , che quella di tfler vn fede! feruitore 
d'vn Padronesche voleua cjl'er vbbidjto ciecamente nella forma , che 
egli vbbediua a quelli da i quali gli veniuano le commiflioni . 

Ma , Monfignorc conu en ofleruare le date di tutte cjueftc proui- 
fioni . AIJio. di Dccembre Fortafsin rinuntia al Vicariato, cPj/J- 
daurc non n'è prouifto , che agJi n.di Gennaro . Don è dunque flue- 
fìo pretefo zelo dell'Arciuefcouo per la faJute delie anime , il qualo 
„ jrapprefcntaua per vn grand'inconi^cniente , che la Dioceé di Pamiers 
re ita ile fenza goucrno Spirituale ? figli crede , cJ(ic detta Dioccfi ven- 
ga a cadere in tale flato per Ja dimj{M.onc di i Fortafsin ; perche dunque 
jiOn vi prouede ò con incaricarne fubito Monfignor Vcfcouo di JLc- 
on | ò con ob'igare più toflo FortaiCn^à non abbandonar il Pollo , fio 
tanto che fofie arriuato ii detto Monsignore di Leon; il che non haue- 
rebbe potut-> fuccedcrc , che nello fpar.jp di vn .VI vie, ò almeno di tre 
/cannane ? Se I'Arciuefcouo di Tolosa aJj/p., di 1 A cen.brc non fapeua 
jiic j.ee dell'Arreco del Pariamento.di Parigi quàlco/à afpcftaua per 
nominare vn Vicario in luogo di FortaUìn } L Te ne haucua notiti? > 
perche ingannarla Chiefa con vnà cqjlufioue ridicola tra lui, & il fuo 
/cru/iore , ia quale doueua elferc /coperta quali fubito , e non potcua 
germinar in aiiro, che in dar vna proua di molkatiua, che egli non ha- 
ucua 



wr-i hauti to alcun diritto d? nominare rn Vicario nella Diocefi df 
Paoiiers , Te non al più Joppo , che'foflero p uf iti i tre giorni dalla fi- ' 
gnificatione dcll'Arref! fi ? Imperò che il Parlamento fapeua benifsirao** 
nel giorno de i 18. Hi Nv)ucmbre,nel quale haueua fatto il fuo Arrefto, 
che erano già quafi q iattro mefi, che Pjrtalfi 1 operaua nella D^ccfi T 
di Pamiers come legitimo Vicario nominato da Mmfignore Arciucf- 1 
couo di Tolofa . N mhaurebbe dunque il Parlamenti ordinato al Ca- 
pitolo di adunarfì per procedere ali elettionc di va Vicario , quando 
hauefTe approuatai'clettione fatta dall'Arciucfcouo nella perfona di 
Fortaflin . Q^efta dunque è (lata da lui confederata per niente,e Mon- 
fignore di Toiofa ha aderito a tal confidcratione , perche fi è figurato, 
che col perder il fuo primo diritto veniua ad acquiftarne vn altro pili 
apparente , caricando/i da fe fteffo in tal guifa dell'infamia di hauer ca- 
gionata la fua illegìtima nominatone da lui foftenuta per lo fpatio di 
quattro mefi , vn infinità di Sacrilegi; , e di perfecutioni . 

Non reftarà dunque , Monfignore , nella voftra profsimt Aflcm- 
blea , che da efaminarc , fe la nuoua fjcolrà , che fi è attribuita l'Arci- 
uefeouo di Tolofa in vigore dclI'Arreftodcl Parlamento di Parigi , fia 
migliore della prima , e gli habbia potuto dare vn titolo pili giudo di 
nominare :1 fuoCrucifcro in luogo del fuo Elemofiniere . 

Ne quella farà vna queftionc diffìcile à deciderli , mentre fi può di- 
re , faluo fempre il rifpetto douuto al Parlamento , che da lui non fi è 
forfè mai fatto vn Arrcfto più infufsiftente . 

Et in primo luogo qual diritto potcua haucrc vna Corte fecolare di 
aflumerfi , fenza l'inftanza di alcuno , di dar ordini intorno all'eie mo- 
ne di vn Vicario Generale in vna Diocefi vacante? E fe le altre Af- 
fcmblee del Clero fi fono dolute in tanti rincontri de gl'attentati de* 
W a giftra ti Secolari Copra la giurifdittione Ecclefiaftica , la prefente 
hauerà la fofferenza di veder fenza dir parola , che i Parlamenti entri- 
no in poflèflb di regolare à Ior piacere tutte le differenze, che potran- 
no fuccedere intorno à i Vicariati delle Chicfe vacanti , anche fenza 
che alcuno inuochi il loro aiuto? Sara quefta forfè ancora vna dcllej 
libertà della Chiefa Gallicana ? Et il dare rn tal nome alla fua più 
vergogno fa fcruitù ballerà per fare intraprenderne la dite fa da i voftri 
Agenti ? 

Secondo y Quando vn Parlamento poterne per cagione del fuo cflS- 
tio ingerirfi in vn affare così Ecclefiaffico , com'è qucfto non potrebbe 
mai tarlo fuori della fua giurifditione fenza vna maaifcfta incompe- 
tenza . Come dunque il Parlamento di Parigi ha potuto ingerirli nel 
Vicariato della Diocefi di Pamiers foggetta nel temporale al Parla- 
mento di Tolofa ì Qualcuno dirà , che vi hi pofte le man imperché l'af- 
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^mm* •* ^piiuio , quanJo vi fi era fatta rclettionc de' V icari; . 

Si potrebbe dubitare , fé fimi! ragione forte buona, e fé il Parlamen- 
to di Tolofa flanelle douuto fotf.* ri re taie attentato Copra Ja Aia giù 
rifditionc , anco quando il Signor Le iuge non foflc flato efc.'ufodal- 
l'hauer roce nel Capitolo di Panieri per altro , che per la fua fola-* 
qualità di Regalifla . Ma collaudo da molti atti de'Vi cari; Generali 
del Capitolo | che quello, che doueua cfcludcre il Sig. Le iuge , quan- 
do non gii folle flato controuerfo il Tuo Titolo era: che non hauendo 
egli fatto , ne nouitiato , ne profcifione nel Capitolo di Pamiers , *j 
non efTcndoui flato trasferito dalla Congregationc di S. Ruffo n<>ru 
poteua hauer roce in Capitolo ; Viene ad eflcr più chiaro del giorno, 
che non fi è potuto addurre con ragione la Tua qualità di Regiìiiìsu 
permettere in autorità il Parlamento di Parigi di conofeere quetio 
affare. 

Terzi , Qjmdo i Giudici , che hanno fatto quefl'Arrerto , foflero 
(imi più competenti del mondo; farebbero fempre rtati in obligo Ji 
regolare , fecondo Ja difpoficionc delle leggi canoniche , rn'affare co» 
ti Ecclcfiaflico , come quello . Et a tal Une farebbe bi fognato, che 
hauclfcro cattata giuridicamente , doppo hauere intefè le parti, ia-> 
prima nominatione del Capitolo per potergli inappreflo ordinare di 
procedere ad vn'altra . E indubitato nel Diritto Canonico , che : Non 
iebet feri fecunda elettiti prima non eaffata . dice la Gloffa fopra il Capi- 
tolo Con fider animus de Eleftion/bus . Et ii Papa in quello Capitolo cif- 
rò vn Elettione per c/Ter fatta auanti , che ne fotte annullata vna Urrà 
prima difettofa peraltro, e della quale fiera gii interpofla apftflk- 
tione . Non è , dice qucflo Papa , che noi non h Abbi amo confiderato non (f- 
Jerrjk Ma f ronda nominatione fiat a fotta , ibe doppo vna leciti ma appella* J 
ti$ne , la quale dette rimettere ogni cofa mrl fuo fiato : ma' (tè non bada ; 
teniuj affettare, che la frtma fa/Je fiata cafjata. Jl Cnp. Aud :is in ddf 
titolo (labilifcc la mede/ima Giurifprudcnza . E non v'è cofa più con- 
forme all'equ iti naturale , la quale non ruoJc , che fi fpogli neflunodi 
ciò , che ponaede con rn titolo quantunque apparente , auanti , che 
fia flato intefo , e che fi fia dichiarato inualido giuridicamente il fuo 
Titolo , Non baflaua dunque , che ii Parlamento di Parigi haueflo 
ammeifj il Procurator Generale , che appcllaua come d'abufo da rna 
elettione fatta , quafi quattro me/i auanti dal Capitolo di Pamiers: 
magli conueniua di esaminare giuridicamente fe tale appcllarione 
era ben fondata , e per far ciò bifognaua hauer chiamate , & intefe le 
parti , che vi hafieuano intcrefle . E pure per quanto fc ne può com- 
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ibtj prendere dall'Arredo dei ^ i .di Maggio léSi . cor fertr.r ::: o di quello 
m iti Mefe di Nouembrc antecedente queft'appellauone , come d'abufo 
j. non era fondata in altro , che in non eflere flati (buttati al Capitato i Ca- 
i'.li- tiMfci premili m R{f>at la , ; quali pfiteuanbh-.k-rc U ejuabtJ uecefarn per m- 
kf ttrutmrm . bifognaua haiicr giuncato , intefe le parti, eh? qm Hi prò- 
lèi ui iii io Regalia non follmente p> tettano batte, e , oià c ! e in ctTctto ha- 
12 k 4ieuano le qualità ncceff.iric per entrare in Capitolo . E Te il Parlamcn- 
Geoa to fi toflj degusto ai i r Mc , couic era obligato per ogni D ritto ciuiie , 
t,<p t naturale , tal ricerca , bau i ebbe fenz i fatica riconofeiuto , non cf- 
kiiid &rcin iorotjucttc qualità . E ciò era cosi certo di tutti gl'altri , fuor 
iieu che del Sig. JLe luge ( iìa perche , ò non fnflero* Rcligiofi , ò che fof- 
bia. fero Religioni dell'Or Jine di S. Bene .lecco ,) che Monfignor di Tolo- 
]pr. fa non fi è mai fermato in altri ,chc nel Sig. Le luge. Hwa fi come 
jA nei habbiamo già molte volte detto è indubitato, clic non emendo 
egli flato trasf.rito dalla Congregatione diS. Ri tfo alla Chicfadi Pa- 
miers,c non hauendo in quefta fatto, ne Ne viziato , ne Profeflìone 
,ff non poteua cllcrc del corpo del Capitolo . £ per confluenza l'orli 
<jà «e del Parlamento , che tri pimi doppi l int>matione itti' Arre ?o U Capi* 
ggj tolo (ì adunale per nominare de gl'altri Vuzry Generali , altriMttae » (he il 
io, a Metropolitan* -ji doneffe proaedere , non fi può in alcun modo /ottenere . 
ro r i Poiché come hò già dinaoitrato non fi poteua ordinare vna nuouaui 
elettioue , fe nondoppo hauercaflata giuridicamente la precedente. 
•:',« E non fi poteua cattare giuridicamente la precedente , fe non doppo 
.Qj cAerfì almeno accurato con perquifitioni giudiciaric , e con haucre 
intcfelc parti, che i prouifti in Regalia haueuano per altro le qualità 
uccellane ,) à potere intcrucuirc al Capitolo . Hor fe haueflcro fatte 
tali perquifitioni in vece dieflerfi accorati di ciò , hauerebbero tro 
uato il contrario ; non hauendo mai Monfignore di Tolofa potuto ri • 
( , fpondere à quello , che gli veniua oppofto fopra quefto punto da i Vt~ 
. » carij del Capitolo con molti Ordini Campati . in qncfta guifa non tt 
f ) fendo la prima clettione fiata cattata giuri Reamente , mentre non* 
fi vi fi craoppofto , che il tenninedi Può effere non fi fon potuti con al 
jj cun'ombra di giuflitia chiamare , come fi fa ncll'Arrclto prttift l icari/ 
fi generali quelli , che erano (tati eletti dal Capitolo , ne proibir loro 
]ji ài efercitar le fuutioni delia Carica alla lor cura commefla , ne ordi- 
$ nare a i Caoonici di adunarli di nuouo per eleggerne ; de gl'altri , ne 
ù aggiungere , ( il che principalmente fi pretendeua, ) che nou facendo- 
fi detta clettione dentro i tre giorni il Metropolitano vi doueflc pro- 
* uedere . 

:k Quarto. Se doppo hauer rotte le gambe ad vn huomo fe gli ordì - 
? Baile di ca mina re (otto pena , che non carni n andò , gli fodero lettali 
•ìjÒ H . ifuoi 



v-uiiuiiiu gì ratwers. N >li fi puònegjre, che effondo vacante la Se- 
de Epifcopalc il gouerno della Chiefa non tocca ffe a loro. I quali 
hanno prouneduto ai bifogio , fubito feguita la morte del loro Santo 
Vefcouo , con eleggere Vicari; Generali , che ne ha ueflerol'a ramini- 
ftratione Spirituale . H >ra per ha icr mantenuto il lor Diritto contro 
gl'attentati dell'Arciuefcouo di Toiofa , il quale fenja alcuna ragio- 
ne voleua leuarglieJo , fono flati tutti, o banditi , ò imprigionati, ò 
ridotti a ftarc nafeofti per non incorrere le medefime difgratie . Sono 
fiati dunque mciìi nel mede/imo flato rifpettoà poteri addunarc, nel 
quale farebbe porto <jueJJ'huomo, à cui foflero (late rotte le gambe, 
rifpetto al poter caminarc. Qjefta è cofa nota à tutta la Francia, e 
più in Parigi , che in alcun'altra parte . £ non di meno fi e foppofto, 
che tutti i Vcfcoui della Chiefa Gallicana , i quali ci fi rapprefentano 
come gclofi delle loro libertà non debbano trouare mal fatto, che il 
Parlamento di Parigi habbia dato fuori vn'Arrefto, in cui ordini* 
quei poueri Canonici difpcrCi in diuerfi luoghi del Regno,6rinciiu- 
fi in prigione di adunarfi ere giorni doppo J'intimatione di detto Ar- 
reco in Pamiers per eleggerui de' Vicari; Generali , e che ciò non fa- 
cendoli da loro , l'clettione debba toccare al Metropolitano in puni- I 
tionc della loro negtigenzi , ò iella loro malia 'a . Permettetemi, Monfi- 
gnorc , che io vi domandi fé fia per eflere d'honore alla voftra Aflem- 
blea di non di/ingannare i'efpettationc , che fi è hauuta , che ella do- 
vette haucre tanta patienza , e bmtà da non faper conrradire ad vno 
Arrcfto cosi ingiufto , quale farebbe quello , che fpogliaflc de'fooi be- 
ni I'huomo , di cui habbiamo parlato in cartigo delia foa negligenza, 
ò della fua ma litia , che gii hauerebbe impedito di vbbidirc al cornati- 
do , che gli fofle fatto di ca minare con le gambe rotte. 

Si potrebbe mai, Monfignore , commettere ingiuftitia maggiore? 
Mi appena fi hà 1 ardire di parlare di quello 9 che fiegue , tanto ciò 
flu pore, che fi hi nel confidcrarei qual fegno di furore fi e Jatóco 
trafportare vn'Arciuefcouo contro vn Santo Rcìigiofo in vendetti , 
che e/Tendo quello foftenuto dall'autorità àeìÌ2 Santa Sede non hi po- 
tuto rifoluerfi di cedere à gli attentati di lui , & hà voluta mantenere 
ino alFvltimo con tutte le minaccie , che gli potetfero eJerc fattei 
Diritti del Aio Capitolo , e della fua Chicf2. 

E nota , e tuttala Francia ne hi hauuto horrore, la fentenzadi 
morte , che è rtata data dal Parlamento di Toiofa contro il f. Cerio 
Vicario Generale della Diocefi di Pamierr, e riccmofeiuto per tale, 
j^>a folamcntc in rigore della g\ «ftiua del Aio Diritto il pi * chiaro , 
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fir. il più indubitato del Mondo , ni anche in vigore dell'autorità del- 
la Santa Sede . 

Non fi e in difputa , che fopra del genere del fuo fupplicio . Poiché 
ècorfavoce , che non tfiendo egli flato condannato da principio, 
che ad edere decapitato , fi era doppo cambiato l'Arredo per non cf- 
fcre tal genere di morte parlo verdognolo a baftanza per delitti cot>i 
enormi , & era fiato condannato alla Forca . 

Si sa , che tale fpettacolo è fiato rapprefentato al Popolo nella mi- 
glior forma > che fi è potuto , e che non fi è tralafciata alcuna coft_» 
ncll'infolco , che fi è voluto fare alla pietà , & alla Religione : eflen- 
dofi veftito vn'huomodi paglia in habito da Religioso pofio ibpra^ 
dWn Carro , e portato attorno per tutte le IkraJe della ('itti di Tolo- 
fa, e condotto finalmente alla Piazza , douc fi ù Giuftitia, doue è 
fiato impiccato > ò decapitato . 

Si comprende dall' Arrefto medefimo , che tutto il fuo delitto fi ri- 
firinge nella qualità , che gli vien data di pretendente di tfrr Vicario Ge- 
mente in Panieri vacando la Sede . Mentre non vi fi articola altra co fa , 
che gli Ordini , e le Lettere paftoraii da lui fatte in diuei fi tempi per 
mantener la Tua dignità contro l'vfurpationc dell' Arciuefcouo, e que- 
lle fono chiamate fcnttnre ,# libilli feditiofi 9 e diff^maiorij , e fon con- 
dannate ancora ad efler abbmgiate per mano del Carnefice . 

Si sa finalmente , che tal Arrefio non è fiato fatto contro quefio 
Religiofo , fe non doppo , che da va canto è apparfo nell'Arrelto del 
Parlamento di Parigi de x8. Dicembre 1680. per iliegitimo tutto 
quellojche fi era fatto dall' Arciuefcouo nel nominar Fortafsin per Vi- 
cario Generale di Pamìert in pregiuditio della nomina del Capitolo , 
e che dall'altro il Vicario di Giesù CriAo haueua talmente approuato 
} la qualità , che il P.Cerlefi attribuiua di Vicario Generale di quella 
Chicfa,chc haueua dichiarato , che l' Arciuefcouo di Tolofa iucor- 
t rerrebbe ia feomunica , quando fi ofiinafle più a dif putarli fimil pofio . 
Ecco tutto quello, che il Mondo sa , e che non hanno potuto ap- 
prendere fenza dolore tutti gli huommi,che hanno qualche fentimeu- 
to di religiose . Ma non tutti fanno la parte , che Monfignorc di To- 
lofa ha voluta prenderti in quell'infame Giuditio , più proprio de Tur» 
chi , che de Crifliani . E' però bene , che tutti ne rettino informati, e 
lo faranno dalla feguentc lettera d'vn huomo pio , che fi trouau^ ai- 
lora in Tolofa. 

Le principali arcoflan^t di queft Arrtflo fono , c he ogn'vno , cioè à dire tut' 
ti $ Giudici , f enfauo à fi binare il pudici* di (d'affare . Aia l Aninefcouo , 
£r il Ino Con figlio feri (fuo alla Corte con tèi premura dicendo , che era nrccf* 
fario di dar akéUb'cJempioin finii afrre , fbe in lanuto ordine ifpre[Jodì 
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~f*fnato d i tanti rimproucr. <>>> troia ncglgrma di tutti i Gitici* e del 
Capo . che tutti ne reflarono fpaut'icati . fu meflj t<% deliberatine l'affire , * 
fii coni Info . che gli fi facete immediatamer.it d proceffo . Il giorno affé* 
fiuto à tal giui t o l'/i'itkt fiotto entrò di buon bota nella granCamer* t t 
feic ?/n d f o< fn molto p+titico pi r animare conti oouel ponete hmomo i Giudi- 
ci , dai quali vfcito t che fu l* 4* tini f cono , fi preje concordemente U rtfòU- 
t/o» tdt i nndannarlo i morte , m maniera che vuo de Giudici al^andoft diffe', 
B f<>g 74 conf fare t che il amore fd alle volte fopra de gli animi de gli e fui 
firam ; mentre ci ce vn huomo cofi annato à morte di. tutti i Juot G uitct , tri 
i qvalt //"« rje n'è pur vuo , c/je no i lo creda innocente . 

Batta il rapprefentorc eccerpì oasi grandi a quelli, che hanno va 
poco di Religione per farli gemere , & abbruggiarc , per fcruirmi del 
termine dell' Apoftolo da fimi li fcandali . Ma intimili rincontri Di* 
non domanda folamcntc lagrime da Vefcoui , ma rimedi; proportio- 
nati alla grandezza diqncfh mali - 9 e ciò attende tutta la Chicfa daiiij- 
▼olirà Affembiea ; benché mokftsMni credano , che fi attenda in vano». 
Io vi ho di giù detto , M migliore , quello fopra di che quetti tali fi 
fondano , e quello , che prcueggono dmicr lùccedcrc . Si dira,ch£-> 
voi non fetc Giurici M Parlamento di Tolofa ; che fi premine Tempre 
per la giulìitia de gli Arrèdi , quando fon fatti ; che non fpetta a Voi 
altri il riformarli , c che voi non lete adunati per formare d^'proecf- 
fi ; Che il primipjl line della voltra Affcmblea , e di mantener e la-» 
voilra liberta contro gli aia-nt iti delia Corre di Roma, e che cosi Voi 
non douete , eh: cfami-nare !è ùa tale la minaccia di Scomunica 
a vn'Arciuefcouo , perche egli ha difcfo li fuor Diritti di Metropoj'iMr 
no, fenza che fi fi ino oiieruate te formalità neceflanc fccoudoi Ca- 
noni , cfcnz* hauer ùiu giudicare la Cau/a da Giudici preti nel Pac- , 
fe rche il fondo dell'Affare farebbe di troppo ìonga diicufsioncccbe. 
dctie cfikr nferuato ad aitro » dogo , e tempo . 

Simili àifcorfi hanno potuto hauere qualche colore nell'Aflèroble* 
▼ltrma del pattato Maggio , poiché non vi fi volta giudicare del tondo 
delle materie , quali fi (limò bene di rimett-re ad vna Alicaibiea p«ù 
autentica . Ma non fi potiono far valere adeflò quelle mcdctiine conii- 
derati^ni fenza vna manifelta illusone . 

P rene primieramente non vi è :ofa più ordinaria alle Atfemblee 
del Clero , che il prwtcterfi contro gli Arrelti delle Corti ■ fecola ri, & il 
p »rt irne le querele ai Rè , q un Jo ti pudica che ova^ii fi ino niegjtM 
ditiali a i Di. itti della Chiefa . Perche dunque non far lo ftefò iu.avac- 
ftu riiicajuro2Forfc cJte vnPicu va Jlcheiofodi fanta vita cosr 
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dannato n!)a Forca,6 a morire fopra palco per mani a\er Carnefi- 
ce , cV e f .'curato in effigie con tutti gli apparecchi , che poteuano cax 
gionarc maggior fbandato , & ignominia al Sacerdotio , & allo ftata 
Reli^fofo non merita , che vn'Aflemblca fi applichi ad efaminare fe> 
da luì veramente fi ita meritato vn trattamento così indegno; fc non 
per aftro p;r impedire almeno , quando egli £>ffe trovato innocente^* 
che non fi procedcHr centro di lui ad vn efecutione reale , in ca/b cht 
Dio permettere mai , che egli cadette nelle mani de Tuoi nemici ?Con> 
uerrebbe effer ben barbaro, & inhumano per pretendere , che l'Af- 
femòlcanon impiegale bene il Tuo tempo in chiarirti de delitti , £ 
dell'innocenza d'vn Piete, che tiene luogo di Vcfcouo in vna Diocefi, 
e eh: ha unte prefuntioni in fuo fa ho re contro ìa fentenza crudele i 
hqule è fiata proiiuntiata contro di lui , e che non è mancato dai 
funi nemici , che non fu (tata di fatto «feguita ^ Sarebbe vna mafsiccia 
rgnoranzt l'alleare , che i Concili; de Vcfcoui non fi tengono pet 
eUminirui de Procefsr, mentre al contrario cj aefto è flato Tempre vno 
de pri nei p»U tini \ per i quali (ifonoaddunati . Et in fatti non furono 
da i 0>-»ci! Mcpofti t Vefcoui , quando daquetti fi erano commcfsi f i 
delitti , eh: merrtaflfero fimil caftigo , con hauer violato ,ò la fede , ò 
la di 'ci pi ina ? E ciò non fi r'aceua lenza la format ione del Procedo ; <3c 
allorché vn Vefcouo fi querclaua del prima giuiicionon fenefaceu* 
la reninone in altri Concili) più numcrofi , & anco qualche volta-i 
ne i General 5 , come fi vede nel Concilio di Calcedonia , doue fù riue- 
éuta la caufa d'ibas , e di molti altri lenza che i Padri , che v'interuen- 
nero fi do'etTero del tempo, che gli conuenac fpendere in leggero 
gli Attidcfp/imi g'u Jit'j , che c >a tanta pena riconobbero ?Si termi- 
«arono anco ne i Co icilij le differenze inforte per l'elctrio.ii Canoni- 
che , e ne furono giù licate ra lite nei racdèfiim Concilio di Calcedo- 
nia ; ne prefentementc fi ha da cercar altro , che fe fiaao canoniche le 
clettioni de Vicari j Generali tatte dal Capitolo di Pamiers , ò puro 
fe fianotali le no.ninationi , che hà pretefo fare Manfignorc Arciuef- 
couaJrToìofa perii fuo Diritto di M:tropolitano . Come dunque 
la vohVAflemWea che fi vorrebbe far riguardare come vn Concilici 
Natiomle crederà di poterli efimcrc òzi giudicare auanti oga*ltnu# 
eora chi habbia ; ò chi non habbia ragione ii* fimil differenza j tanto 
più eh- ferza tal preuia decifione non potrebbe giudicare , che molto 
alla cicca di tutto il progreflo <h quell'affare ? Impcrochc la nomi- 
naricne ^el Capitolo potrebbe cfler difettofa fenza che l'Arrcfto cru- 
dele , e barbaro fatto contro colui , che e ftato nominato lafciafle di 
essere ffnVihft?fsf ino/ Coinè in farti è. ta-ie più di quello che fi pofla.» 
cfprimcrc . Onde i'ccccflb , che vi il è couuncflj 4oac eccitare il zelo 
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io haucr difcfo genero! umente la più canonica clcttione del mumi< 
la eflerii opporto con. 'era obiigato in concici za allo ii^biiuzicncodi 
vna autorità iJJcg/tin.a , c fci/uaatica nella Dn ceti di jP.iiuicrs con & 
poco col. re j c così mani fedamente infinito, che è gran tempo ,chc 
non fe n'e veduto vi) fonile neiia Chic/a . 

Ne ù può addurre con alcuna fu/sifìcnza che ciò riufeirebbe di trop. 
po lunga djTcufsionc , mentre non fi tratta , the di efaminare gli Or- 
dini di Monsignore Arciucfcouo di ToJcfa , e dei P. Gerle , ne quali 
ciascuno /piega, e fi sforza di giultirkarc le Aie preterfioni ; il che piò 
efler facto da Comi/fari; in vn giorno, de in molto minor tempo, che 
non è bi fognato per leggere il libro del Signore G erbai* nella paflaca 
Aflemblca ad effetto di riconofeer quello che vi fi doueua corregere . 
E dunque certo Mon figa ore , che non vi è alcuna ragione , ia quale 
vi pofla Jegitimamente difpenfare da Jl'incra prendere la cognitione-» 
della differenza tra Monfignore di Tolofa , ÓV il Capitolo di Pamicrs, 
e che voi non faprcAe lafciar di farlo nella pro&ima AflembJca , lenza 
tirami addotto i rimproueri di tutti gli huomini da bene, i quali pren- 
deranno il voftro filentio fopra quefio punto per vn vile abbandona- 
mento della Cai) la della Chic fa , cosi indegnamente trattata neiia^ 
perfona d'vn fuoMiniftro, il quale non ha comcslo altro delitto, che 
quello di hauerla difefa con generosità maggiore di quello, che ne K$ 
hauerebbono fatto molti di voi altri . face tua fa Lber dolor » diceuju 
altre volte S. Ago/lino . Scufatc il noftro dolore ( farà detto ancho 
à voi) fe ci forza à formare di voi vn fradicio cosi pregiiidiriaìc ai/ao* 
nore del Clero di Francia. Dipende da voi l'impedirlo j mentre non 
kaurete , che à non pre/tar orecchio a quelli , che intraprenderanno 
di ftrui filmare il timore per prudenza , ò che vorranno , che voi lia- 
te prudenti come erano quelli i quali S. Paolo hebbe a dire . Vvv mi- 
litiate di effer % fafp m Giesm Crifi* , quando fi ferite di ijffer fatti fermi, di 
tfftr dinotati , di tffer pinati de vojtn ben* , e di effer ptrcofst nella fault , 
Egli haucrebbe aggiunto fc fofsc vifsuto inque/!o tempo ; Quando 
Offerite , che fi vfino tutte le violenze contro i più piiEcclclìatticij 
che quefli «ano banditi , che nano condannati a perire *ù la Forca , ò 
/beco la Spada del Carnefice , fensa che voi Debbiate 1 ardire d'aprir 
bocca fingendo d'ignorare fe nano , ò fe non /iano colpeuoli ; Perche 
voi apprendete che farcendoli , che voi fiiftc coi.uinti dcJJa loro inno- 
cenza non vi s'imputale à troppo grand'infauua il non haucr fatto 
niente per djfendcrJa . 
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vn'altra ragione Monfignore ,che «Iene impegnare la yoftrau* 
Aflemblea ad informar»* de! guidino pronunciato contro del P. Cerle, 
è che fi pretende , che ella habbia per fine di mantenere le libertà del- 
la Chic fa Gallicana . Mentre trà quefte Tue libertà è anco quella, che 
1 Giudici Secolari non poflano formare proceffo criminale à gl'Ecclc- 
fiaflici , fc non in certi cafi , che fi chiamano priuilegiati . Et il Clero» 
ha Tempre (ottenuto , che anco in quelli medefimi cafi conuenifle re- 
golarmente , che i delinquenti foflcro degradati auanti , che fi potef- 
fcro condannare à morte, ò a pena afflittiua ;ò almeno , che i loro 
proceffidouefferoeffer formati congiontamcntedal Giudice Ecclefia- 
ftico , e dal Giudice Regio in forma , che l'vno , e l'altro pronuntiaf- 
fcla Tua Temenza Teparatamentc , come vien regolato dall'Editto di 
Melun . il qual vuole , che in fimili cafi il Giudice Regio fi trasferifea 
all Offitialita , ò alla Corte Ecclefiaftica per efarainare afsicmc, e con- 
frontare i Teftimonij , e per le altre inltruttioni del Procedo . Hà an- 
cora il Clero hauuta l'attentione Tempre d'innigiiare , che non fi fen- 
dettero quelli cafi chiamati priuilegiati fuor di quelli , che i Giudici 
Secolari Tono in poffeflò di conofeere . Hora non fi sà comprendere , 
come li prudi delitti, per- i quali il Parlamento di ToloTa hà condan- 
nato à morte vn Prete Religiofo , che teneua il luogo di VeTcouo nel- 
la Di oce fi di Pamiers poffano cffcr prefi per cafi priuilegiati . Sarà 
dunque bene di aTsicuraruenc per non laTciar fare vn cosi gran danno 
à i Diritti della ChieTa , e per non dare occafione à i Parlamenti , lt 
quali fi fanno vn Diritto df tutti gl'efempi , da'quali non fi riclama di 
conftgnac* a Carnefici i più virtuofi Ecclciiaffici , allorché querti to- 
neranno coraggio di difendere vn'elettione Canonica fatta nelle lo- 
ro pcrTone contro vn'Auncrfario foflcnoto dall'autorità della Corte , 

De Brcui ferirti da! Papa fopra quello 

foggetto . 



Vello , che finalmente impegnerà la voffra Afemblea ad e» 

trare nella differenza trà Monfignore ÀrciueTcouo di Tolo 
fa , or il Capitolo di Pamiers , che fi è creduta rimanere ter- 
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minata coll'acccnnatopiii<*rtio di- morte centro del P. Cerle, è che 
vogliono , che da voi vi fi parli (fe'Breui Tcritti dal Papa fopra tal fog- 
getto . Mà non è da crederli , che voi fiate per rifèrrroene à i Signori 
Voftri A^entii quali ne parlarono in tali termini, allorché propoTero 
convnaXkflBoriaciò che doueua eflere efaminato nella paffata Af- 
fé m- 
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-y.m* vicf*f mvrc conferma i ciernor-e uc prerefi rrc&ru\ji- 
prcdot» il Breue n€féUi dJ Capvo ^ ^ Std€ t acete con precetto è ri 

lopn Ì2 morte di W""/' erli Z 0 '*'* P*" a <*' Scèmunna ; e l altro tu data del pi 

klonitg di paini- ino iti (.oriente ann* pronuntiavna Scomunica attuile co» 

cri, doue non fi Ire Monfrgnotc di To/ofit fcn'za affamic neffu j. ci mlitj 

parJade Vic.Gc. formalità che fi o fervano tal Kegno , £/t** t' )M 

io da lid'ouob. *M° di mw m T *t* C0U vn P nte i° 0rdm il 

nei quilt il Papa Clonanti Certe , che fi dà some di y icario Generile ii 

gli con/èrma . Pamiert . 

E dunque collante fe fi crede a gli Agenti , che li Vicari; nominiti 
..dal Capitolo di Punita * non fono , che pretefi l 'tcarij Generali , ecfce 
il P. Gerle non è , che vno , il quale fi da nome di y icario Generale ii P* 
miers. Equcfro fa conoscere , che n©n hanno voluto fui aracnte par- 
lare delli Eìeiùone di Charonne , ma ancora di quelle fatte dai C. pi 
tolo di Pamicrs , quando ii fon doluti nella medcfinia pagina : il 
Papa bà confermate nel fno Tribunale di Roma delle elei tieni nulle , 6 N /«»<• 
itde . 

Voi vedete baftanrementc , Monfignore , ciò che iì può dkeà'n 
tal procedere . E cosi contrario da vna parte aJic più pnMni notiooi 
del Diritto , e dell'equità , e dall'altra al rifpctto d< uuto alUSaitau 
Sede , che non è da crederi , che la voftra AiTcìnbiea coleri, cùc gli 
Agenti ne v/ìno vn binile con lei . E certo , che ap pjrtienc a i Capi- 
toli delle ChicfcCatredali il nornioare de' Vicari; Generali in Sedev 
Vacante , fi come quefti Signori Agemi riconofeono c ifcrfic fauno- 
minati da quello di Pamicr*. E ne o è men certo, che a&ue/rcfckj 
che da lui ti fuflc mancato d'eleggerne , ò pa negligenza , è fermilwi% 
affinchè Monfignor di Tolofa iaueiTc jiayuto diritto di nominateli 
fuo Portatóri , 0 iMnq DaiW^ré . 'QueifiJWueVf Jtfcol&fltibon quei- 
jj , che doueuano chiamarli pretefi A icari Generali ; luogo , chci Ita- 
biliti dal Capitolo doueuano ngnàrdbrif, come i veci , e legitimi con- 
dottieri di quella Diocefi , fin tanto , che fi fede procurato, che fcon 
• fbflcro tali, perche ognhuomo, che ha vu Dirgli..) noa Gontruucrib 
fieo prefunto ritenerlo fcnipre £n tanto , clic ir proui decaduto M 
0iedefiroo:cpcr^oofeguen£a|wtigr , atti,chec^w fa Ìnjy'aa<to il Aio 
Diritto fon presunti buoni , fin£jje,non ^.din^olìrinp perjnuaWi. (ft 
£ vero , che quefti Signori Abbati di Corfc pgrancL p^P 1 ***?!?' 
uerfameotc , e può edece , chp fiàvlonoj nja($ma ,xhy ip vna differen- 
za tra vn'Arciuefcouo.mondano foftcnuK; dalla Corte , & vn buooy 
. RcJjgiofo perfeguiuto dalla medefiuia , dcb.ba^rcfwati ^ '^'°7 I /i 



dalla parte dell'Arciuefcouo, & il torto da quella del Religiofo . Que- 
fta prèocci! pacione e di ta! pefo nc'ioro animi, che noti può cflerc con- 
trapefatn dalla più grande autorità , che Ih prefrntcracntc fopra Iju» 
terra nelle materie Ecclcfiatlichei quale è quella della Santa Sede „ 
Poiché hanno i mcJcumi pcutieri de gli ftetà Pontefici , tutti i decreti, 
fleAjuali fono infallibili , quando faqorifcono quelli, che Ranno ben 
pólli nella Corte > come ne fono ancora aliai frcfciii gli efempi : ma fc 
fono contrari; a quelli tali , non (blamente credono di non efiere obli- 
jati ada^confencire a ciò ,c>hc dicono , ma non gli fanno ne meno 
J'honorc di prenderli in qualche forma per argomento della buona^* 
Caufa di quelli , che fotleugjno . 

Qjcftoc il m )Jo ,coJ quale i voftri Agenti trattano vn Papa così 
fanto , come cqueilo, che prcfcntemcntc è alfifo lopra la Catedra di 
S.Pietro. Nello fteifo tempo , che riconofeono , che egli ha appro- 
uati con li fuoi Brcui i Vicanj Generali Itabiìiti dal Capitolo di Pa- 
miers , vfanol'infoienza di chiamarli pretefì Vk*V) fenza addurre al- 
cuna ragione , che polla far credere non cflere flati qutiri legitima- 
mente eletti . D.jade nafee dunque ,che l'approuatione del Papa , e 
di vn Papa cosi grande non habbia forza di lafciare almeno in dub- 
bio , fc quelli <fa no i veri Vicari)? Cercate quanto volete , Monft- 
gnore , che *oi non ne trouarete altra ragione , fe non , che ii Capi- 
tolo di Pamiers non è fauorito dalla Corte di Francia, e l'Arciucfcouo 
diTolofa l'è . Quello e quello , che nell'animo de i vofli i Agenti ha 
fatto prefumere a fauore della nominatione fatta dall'Ai CHiefcouo del 
fuo Elemofiniere , e del fuo Crucifcro , e contro di quella del Capito- 
ci Jo, bencjìe autorizzata dalla Santa Sede . 

ir Aitre Per Ione più ùggie , e meno fchiaue della Corte hauerebbono 
4 lafciata almeno indecila la quelu'one della validità delle nomination! 
del Capitolo , efi farebbono contentate di proporre per efarBinarO , 
fc il Papi approuandole habbia offeruate tutte le formalità del Dirit- 
to Canonico. E quello è appunto quello a cui fi fono ri Jotti i Cora- 
V miliari jdell'vlti ma Alkiiiblea . 

& Non hanno quelli ardito di fupporre , come hanno fatto gl'Agen- 
# ti ,che Monifignore di Tolofa n< -minando dt'Vkarij Generali djucrft 
ì| da quelli eletti dal Capitolo h. bbia ftguite le reg' le Canoniche. Lo 
c; J falciano in dubbio; ma trottano a dire : Che ilr.su non baMrndo'o ibt4 
mxto , ne mie fi , htbbu eo* fi rn<al* , con ti fuo Brtut detb i d Ottobn j/< of. 
fiti iti nomin ti dal Captolo , tbe fi fi* t^ptgnato d confermare tfnltt cbt 
jf. fotrrbhnwycQcre eleni dnpr* ih' bibbia prumbtto ai monofie ne Atri t e tbc 
# bibbia dichiarato nullo tutto dì , i he ja a / //• dé i l'tiary Generili ibe non 
•p fé ambo (Usti da gì anmhi C*.omct • E uou fondano quello , che t ili ere- 
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ftokodcury fecondo le remote Canoniche , prò ut de re si Gouerno di vuaChitJs 
dell* (uà Provincia ntmdo ella è vxcante * 

Voi d >ucrcte dimq jc , M.),i(ìgnore , cfaminare nella voftra Aflcin- 
bica , fe Mie obiettionc ila folida , e fe fi polla prendere per rngiufta 
foggetto di fare Iti epico contro quefto B^uc del Papa , come contro 
vna V io] adone del Diritto Canonico . Ma per verità ne ha pocafte- 
eia i e quelli , che la tanno fon troppo dotti per ignorare, che noni 
può concludere nitrite da vna inanima generale , la quale fa la Mag- 
giore di vn'Argouaento fe non in virtù di vna Minore, che 1 applica 
ad vn fatto particolare . Con tal regola fi comprende fubito , che per 
concludere qualche cofa contro il fireue del Papa «la quefta propoli* 
tione generale. Vi fonodecafi bifognarebbe ragionare in quefta ma* 
niera . 

V\ fono de' c a fi > ne quali vn' Are ine fc omo de ne fecondo le lesoli Cé*ni* 
the prokcderc al gouerno di vna. Chiefa della fu* Provincia , quando tlU è M» 
tante 

Hora Monfignore Arciuefcouo di Tolofa fi è trouato in fimil cafo 
haucndoil Capitolo di Pamicrs mancato di nominare" de* VicarijGc* 
ncrali per negligenza , ò per malttia * 

Dunque , non hauendo egli operato , che inefecutionedc'Canoni) 
il Papa non ha hauuto ragione di condannare il fuo procedere . 

Supporta la verità della Minore la confeguenza e buQniliìa>a,»r,i 
non fi e hanno per bene di metterla nell'Argomento, mentre cJJac 
cosi manifdtamcnte falfa , che per trattare fin cera mente(M^ flatia 
porre tutto il contrario nel fatto , e ragionare in quella (orni . 

Non vi e , che vn enfo nel Diritto , nel quale vn' Arciuefcouo pof- 
fa nominare dc'Vicarij Generali per goucrnare vna Chicfa deliaca 
Prouincia in Sede Vacante ,e fuccede , allora che il Capitolo di q»clU 
Chicfa trafeura di nominarne ,ò per negligenza x òpcr malitia . Pli- 
che quando foflc intcruenuto qualche difetto nella clcttioie di quelli, 
che il Capitolo hauefle nominati l'Arciuefcotio non haurebbe Dirit- 
to , che di cattare tale eie t tione , e di ordinare al Capitolo di farnu 
vn'altra . 

H >ra è certo , che Monfignore Arciuefcouo dì Tolofa non fi è tri- 
llato nel cafo cireoferiteo dai Canoni,ncl quale egli haurebbe hauuto 
diritto di nominare 'dc'Vicarij in Pamicrs; mentre quel Capitolofl* I 
ha nominati tré giorni doppo la morte del fuo Vcfcouo. 

E dunque anco certo , che egli non hi hauuto alcun diritto di no- 

jaiaarne . £ che per confegucnia la fola po&bilità dei cafo, nel quale 
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hauertbbe haimt* ngione di farlo,che è il più ftraordinario del Mon- 
do , che dod fuccede v na Coi volta in fccoli intieri , e che li sa di cerco 
non enere fucceflb in quefta occafionc non hà domito trattenerci! 
Papa dal mantenere vn Capitolo nella efecutione dì vn Diritto co- 
fante , inabitato, e non controuerfo contro 'gl'attentati -di w'Ar- 
<CÌuefcouo,che lì vedeua chiaramente non hauti c altro ciliegi , che di 
opprimerlo Spogliandolo Uri fuo Diritto lenza vna minima appa- 
renza di ragione , 

Non vi e dunque cofa , che faccia meno al propofico del dire : Chi 
r/t fanodt'cnfì , ailtir enee euidcntilfimo , che non fìamo in tali cali. 
Vi fono anco de'cafi , ne'quali vn'Arciuefcouo può prouedere al!e_> 
Cure d'vn fuoSuifraganeo , e fono allor che il Sutfraganeo ha lafciati 
paline fei Meli .enza prouederui . Se j'Àrciuefcouo vi haueife proui- 
ho fui fine del primo Mefe , e che voleffe mantenerui con violenza-» 
quello, che egli vi hauefle porto , potrebbe mai parer Urano, che il 
Papa fcrinc/fe vn Breue ad vi»' Vefcouo , il quale folle ricorfo a lui , c 
che gli promettrfk di proteggere il Curato da lui eletto contro gli at- 
tentaci del fuo Metropolitano, e potrebbefi mai dire , che fimil Bre- 
ve folle contrario all'equità , & alle regole della Chicfa , perche non fi 
fuò ipiorétt t the vi flint de' Cèfi , ne fMft/ì vn* Are tue fono fuò conferire ti 
Cure del fuo ^tffragnneo < Tatti conteflaranno , che non vi farebbe co- 
fa più irragioncuole di quefta pretensone , mentre è chiariiUmo , che 
l*Arciuefcouo hauendo fatta la prouilìone nel primo Mefe della va- 
canza della Cura , non farebbe altrimenti nel Cafo . E non è guerra 
la cofa (tL-ffa con quella di cui noi prefentemente trattiamo? P» ichc 
èft»rfcmenoeuidentc , che non hauendo M onngnore di Tolofa nomi* 
nato il wo Fortalfin , cV il Tuo DanJaure , le n . doppo , che il Capi- 
tolo haueiia nominati i Padri Daubarede a Rech , e Cede , non era^» 
innitfun modo venuto il Cafo , nel quale i Metropolitani p tì^no de- 
putar Vicarij Generali in mancanza della elettione de'Capitoli ? 

Quello e quello, che fi è voluto diifimulare nel Procedo Verbale 
delia vitima Aflemblea . Mentre doppo hauer detto , the vi fo $ 
dc'cafi , &c. non fi e ardito di dire , che Monfignorc di Tolofa fi fi*-» 
trouaco in quelli cafi , come fi doucua dire naturalmente j ma fi e det- 
to al contrario : Che quand'egli non foife (iato nel Caio , nel quale 
hauetle hauuto diritto di farcelo , che è paruto al Papa mal latto, 
non per quitto farebbe da tollerarli il B cuc , con cui Sua Santità hi 
$ confermate le elezioni del Capitolo . A chc/eruiua donq ie il ferma- 
re quali vna gran maffiraa , la quale haucila al e Aere il fondamento 
di tutto quello , che fi doueua *ii re contro quello tì eoe ci» è , tbr fju /. 
(he i'ktnno Jtefo uoub*n potuta £/wrare» the vi [uno di C a fi , ne <]haU 
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. M,Ma»c iiwii nanna nuuuco arairc ai prcccnacrc , cne fi 
fotfi > Ma fi fon trouaci ridouia non poterlo difendere contro quefto 
Brctic , fc non col pretendere, che il Papa non douefle fcriuerJo,*j»f£r 
quando <]<<el PrrUto non kaurffc offeruate le redole Canoniche in quefto afére, 
echcb.inrffc fatti tutt* ^l'errommputatrj'lf da i fuoi A**erf*rif, 

Per laperc , fc ciò fi può lire con ragione non fi ha , Monsignore, 
da confederare altro fc non quali fiano gl'errori imputatigli , e quelli, 
che cg i h* veramente commeffi . Gli viene imputato , fe non è im- 
putatane , mi verirà , ) che egli habbia nominato il Tuo Èlemofin/cre 
Forcati! n per Vicario Generale di Pamiers più di tre fettiraanedop- 
po l'cJctcione ùcia dal Capitolo di Pamiers fenza hauer chiamato, & 
intefo detto Capitolo , fenzi hauer cafra ta giuridicamente 1 elettionc 
da lui fatta , fenza alcuna forma di giuftitia, e per via folameotedi 
fatto , e di autorità . E (fendo ciò vero , come è veritiìmo , qual biTo- 
gno haueail Papa di chiamare , e d'incendere l'Arciuefcouo, prioa 
Riconfermare i Vicari; eletti dal Capitolo? Erano già tutti confer- 
mati , ór al coperto da ogni attentato deU'Arciuefcouo fubito , cktJ 
furono nominati dal Capitola; mentre il Metropolitano non ha di- 
ritto di depurare , fe non in mancanza del Capitolo . Non è dunque 
flato vn mtòud titolo , che il Papa ha loro dato con il fuoBrrue ,ma 
gli ha folame nte accurati della fua protettone contro gl'attentati 
uaamfefta mente ing'wfti dell'Arciuefcouo . Horqual bimgno v'eri-» 
per quefto di chiamarlo ,e di fornirlo ? Non potrà dunque H Piftort 
difendere le Tue pecore contro il Lupo , che le vuole fcannat*,feflo* 
doppo di hauer chiamjto i) Lupo , e di hauer fentite le fuc.ngioni? 
E perche non potrà pretenderti egualmente quefto; mentre non vie 
Lupo , che non h.ìbbia cosi buone ragioni di mangiare le Pecore, co- 
me ha hauute M mfìgnore di Tolofa di attribuirli Ja po te fta di dcpH' 
tare Vicari) Generali nella Dioceti di Pamiers in pregiudizio di quel- 
li, che erano eletti dal Ci picolo ? Mi fe fuccedefle, che il Lupo in- 
uiafle i fuoi Lnpkini nelle Mandre fenza hauere chiamate le Pecore, 
oc intefe le ragioni, che eflc haueflero hauute di non foflferiretali 
ofpiti , potrebbe»* mai con giuftitia trouare mal fatto, che il Pallore 
difendete le fue Pecore con impedire J'ingrefiò nella Stalla à qucfti 
Lupicini , prima di hauere chiamato il Lupo, e da lui fapute le ra- 
gioni , che ha ueua hauute d'inuiarueli? Quefta in foftanza èia co/a 
ftefla , & è quella , che rende intieramente infcflfribilc JaquercJa,clic 
H fa del Brcue di Stra Santità. Mentre con qual fronte Montignorc 
di Tolofa può mai pretendere «ciie il Papa non habbia potuto con- 
fermi- 



jcrmare Vclettionedel Capitolo prima di bauere chiamato , e fcntitt> 
ui, il quale ha cartata l'cletcione medefima l'opra vn'iftanza ripiena 
di fatti fai fi di vno feommunicato , e che ha nominato Vicario Gene- 
rale di Pamiers il Tuo Elemofinrere fenza cognitione di caufa, e prima 
di hauere intefo ciò , che il Capitolo potea rifpondere a quello , che 
g li fi opponeua ? Non è euidentc , che fi ricercano meno formalità, 
e meno informationi per confermare ma perfona nel diritto , che ha 
di quello , che fi ricerchino per fpogliarla ? E che cosi il Papa ha po- 
tute confermare la nominatone del Capitolo , fenza feutire Monfi- 
gnore di ToJofa , perche era più chiaro del giorno, che quelli non_^ 
era altrimente ne) Cafo , in cui vnicamente haurebbe potuto farej 
vn'altra cletiione fecondo i Canoni : in luogo , che i medefimi Cano- 
ni obJigauano Monfignorc di Tolofa a chiamare il Capitolo, cV t 
giudicare doppo hauere intefe le Parti , fe vi era difetto nella nomina, 
auanti di cacarla , e di riguardarla come nulla , & inualida . 

10 trono allegata vn'altra ragione contro quefto Breue nel Procef- 
fo verbale de U'vltima Aflemblea . Srdoueu* preuederc ( dicono ,) cht 
con Ir? ire le mani alC Ardue firmo , come fi è voluto f*rc ion il Breue , fi ejpo* 
netta tjut Ila Dioceft à re/lare fenica Offinali , chela, foteffero zouernarc non 
effehcid nifuno inutili , che il Capitolo baneua eletti rima/lo in fiato di eferci. 
tarde fue funiioui per accidenti , ne quali Monftgnore di Tolofa nonhaueus 
alcuni parte/ 

Qucfta ragione contiene tre capi , Il primo, che il Papa doueua 
preuederc , che , con il prohibire di riconofeere altri, che i Vicari; 
nominati dal Capitolo , la Chicfa di Pamiers poteua reftare fenza go- 
verno Spirituale . 11 fecondo. Che quefto era fucceduto, mentre t 
non<inat1 dal Capitolo non erano rimarti in flato di efercitare le loro 
funtioni. lì terzo. Che ciò era auucnuto per accidenti , ne'quali 
Monfignore di Tolofa non haucua hauuta alcuna parte . Non è nien- 
te di vero tutto quefto . 

11 Papa ha fatto ciò , che doueua ; Ha confiderata vnicamente la»» 
giuftitia, e ne hà rimetto l'efito à Dio ; ne hà altrimente legate Jc ma- 
ni all\Arciuelcouo nel Cafo preferitto dal Diritto ; ma ha faputo , che 
C£li era fuori di quello Cafo , mentre il Diritto Canonico non gli da- 
na alcuna podefta d'ingerirfi nel Gonerno Spirituale di vna Chiefa»* 
della f a Prouincia , la quale era vacante ; quando il Capitolo vi ha- 
ucua proceduto , come haucua fatto quello di Pamiers , dal quale fi 
era vlata tale prouidenza , che non fi poteua temere , che la Dioccfi 
rettane fenza Òfntiali . 

fcc è vero , che gli eletti dal Capitolo non fiano rimarti in flato di 
efercitare le loro funtioni % mentre vi fono rimarti anal grado tutte le 
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per non cadere nciic mani de Vuoi nemici , non poto dal Tuo ritiro go 
ucrnare la Chic/a cominella li da Dio; mentre , che vediamo ciò pra- 
ticato da muiti Santi in tempo delie perfecutioni della Chic/- . Ma 
q iella verità vieti confermata dal Diritto Canonico, come l'hì ili- 
moltrat >il P. Gerle nel àio Ordine del Mcfc di Febraro ióSi. douo 
cit i ciò y chw intorno a'Vefcoui perfeguitati fi difpone nei Concilio 
Vicnnenc , riferito nella Clementina : De Foro competenti : Il che egli 
foft iene done rfi tlìendereà i l'icarif Generali de Capitoti per vha p:emfjimt 
pania di ragione , p-hthe la toro ginn f di ciotte è la medefima, che lucila ile / (• 
jcouì . Antonbt fia , dice queflo Concilio , prohitritoat 'e/coni dai. fieri 
Canem di cfle<c :arc U giw if dittane fuort della loro Dioceft , noi habhiam 
non di meno eredu o Ut dt nere permettere à anelli , the cacciali dati anéaciééi 
hnomint perita fi dalle loro ^edt , non poffono ifex.it arni U giurifdittcne per- 
finalmente , ò per meio d atirt, di ept rare f tondo , che effi filmeranno /urtò 
ne luoghi dotte fi faranno rifusati . anc Le contrai loro ptrfemron faiento af- 
figgi > e i toro ordini alle po>te delle C href e Catreóalt , à deleghi , nc*ouéi 
detti loro perfecHton dimoeranno . Et io c fletto come fi è mai potuto di- 
re , che vii'huorno , che ha fatti tanti Ordini, e tante Lettere fafou- 
li perii bene della Diucefi di Pamiers , & a fine di abbattere turni 
fallì pretetti , che fi vfauano per nutrirui le turbolenze , non fia rima- 
Ho in flato di fare le funtioni di Vicario GencraJc ? £ poi da qual tem- 
po in qua non fi conclude più bene dall'atto alla pottmaa? Egìiùk 
fuc funtioni; e per haucrle Ut te troppo bene è flato condannalo * 
morte : dunque egli è in flato di poterle fjre . 

Pare finalmente Arano il fentir dire, che fuccederebbe fc'nza alcuni 
colpa di Monfignorc di ToJofa, quando la Diocert di PaniierslUro- 
vaffefenza Officiali eletti dal Capitolo, che po te fiero gouernarla^. 
Perche chi non sa, che la deputatione da lui fatta del fuo Fortafln 
per Vicario Generale di quella Cbicfa in pregiuditio de'Vicari; detti 
dal Capitolo , è flata la cagione di quafi tutte le violente , che fi luflO 
vfate contro i Canonici Riformati, i quali fono flati banditi, proferit- 
ti , imprigionati , perche non voleuano riconofeere <jueJ (alfo Vica- 
fio ? 11 che ancora ha corretto il P. Ccrlc a viuerc nafeodo , cofa-» i 
che fi vorrebbe far paffire per lo flc/fo, che di edere fìiori di flato di 
poter fare le funtioni di Vicario , Come potrà dunque dire l'Ardue- 
/couodi Toiofa di non haiiere hauuta alcuna parte io quefli Aiccclfij 
mentre egli n'è flato 1 vnica cagione con v«a nt mina così irregolare , 
c cosi mimila , che ii Parlamento di Bangi , benché impegna uflnD 01 
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fàmrirla è Rato obi igatodi riguardarla come nulla , c di cercaro 
vn'altra ftrada per dare all'Arciuefcouo vn nuouo mezo da opprimere 
quella Dioccfi ? Dirafii forfè anche, che egli non habbia hauuca al* 
cuna parte nella fehtenza di morte prononziata in Tolofa contro il 
P. Cerle , egli , che l'ha foli ecitata ,& ha arringato auaati i Giudici 
per fpingerli a commettere vn'ecceff) così fcandalofo , ma) grado del- 
la ripugnanza , che elfi vi haueuano ? E vero> che non è flato l'Arci- 
uefeouo in perfona , il quale hà fatti prendere quei Religiofi , che gli 
hi meflì prigioni , e che gli ha prescritto il luogo del loro efilio ; come 
ne meno è flato egli , ma il Carnefice di Tolofa , che hà condotta per 
tutte le ftrade della Città la figura rapprefentantc il P. Cerle . Ma fc 
quefìo bada per poter due , che egli non ha hauuta alcuna parte i 
rutti quelli fucceflS , fi potrà anche dire, che ne meno i Giudei ne hab- 
biano hauuta alcuna nella patitone , e morte di Giesù Chriito , men- 
tre non furono elfi , ma i Romani , che lo flagellarono , che lo corona* 
ruuo di fpioc ,c che lo pofero in Croce . 

Deli Vlcimo Breue del primo giorno dell'Anno , 
fopra lo fteilb punto de* Vicari] Gene- 
rali di Pamiers . 
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REfta ora l'vltìmo Breue di Sua Santità del primo giorno dell'An- 
na su, lo fteflò punto de'Vicarij Generali di Pamiers . 
i vr firLSignori Agenti ne danno vna Idea cosi falfa , che fi com- 
prende affai bere , che effi fono più iftrutti nell'arte d'incontrare il ge- 
nio di Monfignorc Arciucfcouo di Parigi , e del P. La Chaife, che del 
Diritto Canonico . Mentre dicono , Che con qucfto Breue del primo gior- 
no dell Anno Sua Santità pranuntia vn* Seomunica attuate contro Monfignore 
di Tolofa fema offernarr mffuna di quelle formalità , che fi offeruans nel Re- 
gno . Qiicfti giouani Abbati erano auuertitrdi attaccarti* alle forma- 
lità , perche non fi trouaua troppo vantaggio nell'efaminare le cofej 
fecondo la ginftitia del fóndo dell'affare . Parlano dunque dt formalità], 
$dt formalità offeruate nel Regno ; termini veramente fonori , ma cheta 
quefto luogo non fignificano niente . Poiché hauendo effi la dircttio- 
ne de gl affari del Clero di Francia ; è vna gran vergogna , che non_. 
fap^ iano la notabile differenza , che e tra le f omun uh e comminatone , 
le quali riguardano lauucnirc , e fono allora , che fi prohibifee qual- 
che cofa fono pena di Scomunica ; e le fiowuMicbe pronuntiate , i attuili, 
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iuc ebbono anchi faputo per ma parte , che le formalità , Jeile qua- 
li elfi parlano 9 non ii ricercano , che nelle feomuniche attuali ; e dal- 
I*aitra , che non li può dire , che il Papa habbia prouuntiota vna fio» 
mun cj attuale contro Mon/ignore <ù Tolcfa , mentre non ha rateo altri co- 
ia , che comprenderlo tra q jcJ li , a i quali prohibifee /otto pena di 
{comunica di fare ma co/a pedima in ic fte/Ta , c che era io potere dj 
lui il non fare . 

H )ra , M >i Signore , vi farà facile J'anlairarui nella voftra A/Tcoi- 
bka , che li Papa non ha ùtto fé non quello , che io hò detto intorno 
a Monfignore di Tolofa ; mentre non haucrere a fare altra diligenza , 
che di Unii leggere il Breue dei primo giorno dell'Anno, il quale cor 
re attorno rtauiparo,e vi vedrete in latino quello, che io adduco prc* 
fentemente in Francese . 

Se ahun altro fuori d* 'Vicari* Cap tolari , t lutti fono fi iti c animalmente, 
e feconde il enfiarne , è che faranno e etti ned ame are , richiedendolo 'Info- 
gno , da voi, che componete il vero Capitolo delU Ch e fé di Pam>ers , i ijudi 
n ti confermiamo , e rrfpeitiu intente co. fermeremo con la noffra autorità Apo* 
flotte a prrnuanto farà nereff ir o . a dirà di vfurpare il nome , e t autorità ài 
Vu arto Generale fò; toqual ftvf'ta prete/io ì fta cerne eletto , è deputato di 
quelli , (he fono miruft né Cannwcati delta vojìrà Catedrale , e (he il ro/frù 
Vefcouo haueua dichiarati meo fi nelle cenfuie tmpoflr dal Concilio Generile di 
Lione , fta tome Habilit* tale dal Aferropoitino , ò da qualche alt' a Pede/U* 
Noi d eh a ama tutt* quello , chetiti haue à fatto , ò the farà , che bauttìor- 
d nato ò che otdtnarà per attutato di p rfone , che non hanno alluda (diati* 
tà , e per corfe^uenTa innati do ,edtn Jfun valore, tanto preferitimeli , -J>«' 
U nell a une ni re . 

Sin'hora non fi vede alcuna f omunUa attuale pronuntiata contro t 'Af' 
t'tutfcouo \ ne fi può trouare , che dire contro quefta dichiaraùonc del 
Papa , fino >rt ) il D ritto incontra franile , che hanno i Canonicidi 
cJeggere Vicari) Generali in Sede Vacante priuatiuamente ri/petto*! 
ogni altra poietÌA , óc allo /hiTa M.-tropo/itano fuori , che io vn fol 
cafo, che e quando e/fi haueffer > crafeurato di eleggerne dentro gli 
otto giorni doppo ia morte del Vefcouo ; qu ìJ caio era ccrtiifiino, che 
non poteua di, fi fucceduto in Piinicrs . Vediamo dunque quello, che 
fegue , doue trouaremo vn a /comunica , deJia di cui natura fi potrà g ,u " 
dicare dalle parole frgueuti . 

£ quanto à quelli , che /otto p et (fio di tale elettone , ò deputatane hanno 
àrduo di cfenuaic qualibe giuri j'dtu^ne ( quello riguarda i depuuti con- 
tro 
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tro ogni Diritto dal Metropolitano , ) woi prèbibieme Uro efbteffa 
mente , & in virtù ài Santa Obbedienza d intraprendere Menna cofa nel» 
lauuenhe ( ^uefto non riguarda dunque , che all'auuenire ) f tto 
fenndt promuntc-» motore di priuationedi Benefttq , e delle Dignità* 
the pofedano, e d'inabilitatane perpetua d poffederne mai p ù , le qua- 
li pene incorrerai) eoi fòle fatto . Noi vegliamo ancor* . & ordiniamo, 
the fen\a altra Ifeftti aratane , e col foto fatto incorrano le mede/ime pi* 
ne quelli , che obbediranno loro , ò che gli Paneranno in qualunqne modo 
Mintati col loro fattore , confitto , & autorità di qutlfìuofhd ordine gré~ 
do i e dignità ,ehe tfi fiato unto ùaiii , quanto Chierici, tanto Secolari, 
quanto Regolari , & anco : Padri della Compagnia di Gtesè , & il me- 
defimo Metropolitano , il quale dourebbe effere ritenuto * ~r » 
dentro i termini del fuo douere dalla cogmttone , c*e_» Santiri oon d.ce.chc «I- 
egli hi delle no%re mtentiont . e dallé appellatone dèlie U habbia caftan 1 1 (noi 
pm Prouifioni , che noi babbiéwo riceuut* * quando Ordni.ma folamcnce, 
ambe non foffe ritenuto dalla tmportémé dtlU cau- * kc €Ìì f: nc ha nceuutt 
fé > della quale fi tratta . ^ Impellanone . 

Quello è tutto quello, che fi dice del l'Arci uefeouo io ordine 
alle pene , fic alle cenfure . E dunque chiaro , che quelle non lo 
riguardano fé non in cafo , che egli continuato a nutrire la feif- 
na nella Chicfa di Pamiers col mantenerui i falli Vicari; Gene- 
rali i il che dipendeva da lui Colo di non fare . £ per confeguenza 
cjvna Qianifeita fallita quella de'voftri Agenti , quando dicono : 
Che il Papa hi panunti ata col fuo Breuevna feomunit* attuale contro 
Monfignore di T ulofa . 

Vi reftera dunque , Monfignore , da cfaminare nella proffinaa 
Aflerab'fea , fc contenendo qucfto Breue altro, che quello, che 
io ho riferito vT li a (tata ragione dì farlo paflare nel Proceflo 
Verbale dell'Wtima Alfemblea per vna cof* così flraordinan* , che 
fé durata fu tira ( dicono cui ) i comprendere come fi hablUa battuto * 
t ardire di fxrto comparire /otto nome del Pupa . 

Ma mi pare , Monfignore, che ba(ti verificare tre cofe per far- 
uene formare va concetto tutto diuer/b . 

Primo. Vn autorità fufteicntc nel Papa per fare ma limile 
prohibitione . 

Secondo. La qualità d'inferiore nell'Ardue feouo di Tolofa, 
che lo pone in ftato di potere incorrere la feomunica con fare 
quello, che fotto tal pena il fuo Superiore ha hauuto diritto di 
prohibirgli . 

Terzo . L'importanza delia materia , e la grandezza del ma- 
le > che il Papa ha voluto impedire con limile prohibitione . 
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„ . ..vui-iwi omerale parla dell'fna , e dell'altra in cali termini noi- 
l'Arreflo dc'ji. dell vlciin) Mirzo . Poiché noi ftam* obli 'in di rem- 
fette > r di nfpftiérf reità Per fra di fu* Santità U Premito Hobilito da t)n 
fneìefimnin fu ire de' Premine d' gt' ~p>fto f t. d» cui fila é ti S'ucceffórt, 
fretta a/la fua prudenti, noumeno . the mìa fui giu/lietM d'impiega ne U 
podefìà ptr* tonjeruére duella de Sue teflon legnimi de gP /ipoftoli . Non fi 
po' sono dire parole, ne più Cattoliche, ne. più giulte.. M ruon<ftt 
nella fua pe fonali Pnmito fluhlito dalla pj'olx di Oio in fituoredel fra* 
tipe de gì dfofìali di cut il Pipa è futee flore ;e fi l'oggi unge ciò che tin- 
che vero , che /peti* alla p>kdrn7A , & ' a(U pietà d l Smcefloredi Sai 
Pietro d % mne^ai li podtfià , che egli hi dal fuo Primato, per lonferuire fati- 
la de, 'e ftom ibef noi KuCteffort legnimi de gfaltrt /ipoftoli * Noi lii- 
ino in ciò di accordo . Ma c< me mai potrà i< Papa impiegare Ja potè* 
ftà Sei Tuo Pi imaco per conferuare quella de Ve feoui , Te non coi Ter» 
Birfi d l/c Ce nfure , che fonolc fole anni della Chiefa ? E per coafe- 
gucnzi fevn Vefcouo oppreflb ricorrere al Papa, Sua Santità potreb- 
be v are la minaccia delle ceofure per difenderlo 'contra -WingiuAt* 
vertanone . H >ra non fpetra meno alla fu* pietà , &' alla fua puftmt 
il conferuare i diritti delle Chiefc vedoue del lor Paftorc conerò Ja,W 
lenza d'vn Mot napoli Fa no , che voleffe attribuirti vna podefiaBOt> 
concedutigli à^Sacri Canoni. Potrebbe dunque minacciare Je cen- 
furc della C hiefa a quello Metropolitano, fe fofle chiaro , che cjli 
haneffe il torto :& in tal guid da queflo vnicamentc dipende il g'U* 
die/o , che fi deue fare del Bieue ócl Papa : cioè a dire , che fit&iute 
cagione di farne querele , fe egli ha prchibito ad vn .Metrofeto 0 . 
(otto pena di feem unica Tvfo del fuo diritto ; e che n* deue approdare 
fe gli ha prc hibita fotto la medefima p( na l'vfurpatiGiìcdivn diritto,, I 
che certamente non gli potè tu appartenere . 

Io trouo lo ftcflo principio nel Procedo Verbale dcJJ'VJtitDJ Aftin- I 
blea , con la rtéftericognitione del Primato della SantaSede. liM A I 
è fiora tutti $1 altri V ef oui , è il Capo deità Chiefa , // Centro dellV* 1 ** » &- I 
(g'i hi f pra di noi vn Pi muto di untomi , e di giuri fdii ione datili da Gitsè 
Chrifìo mila pe fona di San Pietro . Chi non conftfjajfe quefU verità fattkot I 
Sa fn.it no e poffo dire ambe H tremo . 

E dunque fuori di ogni controuerfia , cke il Papa , eflendo fopra-» 
IA ciuefcotio di Tolofa, & hauendo fopra di lui vn Primatodi automi 
ed: guvtfi'ticnt utbt gli vieneda CteuChriflo medefimo , ha potuco&fr I 
gli delle prohibiìioni Cotto pena di feomunica , per traiti-rCi éixofoà I 
gran, momento , e per impedire vna manjfcfta tra/grcifione de!J^> I 



regole Icclefiaftiche .. 

Douerccc dunque , Monfignorc , efanunarc vnicamente nella vo- 
Ara Aflcmblea fc ciò , che ha prohibito il Papa col Tuo Brcue del pri- 
mo giorno dell'Anno t Monfignorc Arciuefcouo di Tolofa habbia-» 
meritato di cflcre prohibico fotto fi grauc péna . Imperò , che fareb- 
be errore troppo materiale il pretendere , che la qualità di Metropo- 
litano douelfe metterlo al coperto delle minacele de fulmini della_» 
Chiefa per quanto maluaggio poteffe egli ciTcrc, & oftinato in no*^ 
rolere renderli alla ragione . 

Hora per giudicare dell'importanza di ciò 9 che è (lato il Soggetto 
di qucfto Breuc bafta di riflettere à quello , che ne rien detto nel Pro- 
ceffo Verbale dcli'vltima Aflemblea alla pagina 5*. Poiché vi fi rico- 
nofee , che fi trattaua in quello atfare di eriggeredue ettari nella Diocefi 
it Panieri , e di (ufi itami vna Scifma , & vna dimftone , dell* quale non fi 
tjìm^uerebbe forfeit fuoco neil' auuenire , che con motta d.ffitoltà. E vero , 
che pare, che fi ua voluto attribuire al Breuc quefto maluagio effet- 
to . Aia quefto è Monfignorc il foggetto della conteftationc , della-, 
quale fi vuole , che voi ftefi fiate 1 Giudici . Baila , che l'effetto fia_j 
certo , cioè che per quefte differenti clcttioni di Vicari) Generali 
fatte dal Capitolo , e da 11* Arciuefcouo fi è eretto un'Altare contro 
l'altro nella Diocefi di Pamiers, e vi fi è eccitata vna Scif«a , & il fuo- 
co di vna dhiifione , che fi durerà fatica ad cftingucrlo nell'auuenire . 
Non fi può dunque dubitare , che quefto non fia vn gran male ; fapea- 
dofi ciò, che hau detto i Padri contro la diuifione, e contro la Scifma . 
Non fi potrà dunque dire , che il Papa habbia prefo vna minutia per 
f°ggettg del fuojtelo, e che habbia hauuto torto d impiegare vna co- 
sì graa"niinaccja , come è quella della Scomunica per impedire vtL* 
male di poca importanza . Tutto l'errore , che haucrebbe potuto Fa- 
re il Papa , farebbe di eflerfi ingannato nel conofccrc la cagione di 
qucfto male, e ncll'attribuirlo a quegli, che non ne fo(Te colpeuolc. 
Ma quefto appunto è quello , che non H può dire , ne pure con ombra 
di verifimiglianza . Mentre in ogni feifraa colui è il colpcuolc , òtè 
creduto di haucrc cretto Altare contro Altare , che trouando vn'au- 
torita già (labilità fecondo le regole ordinarie; oc ftabilifce vn'altra 
fotto vjni pretefti , e non la foftiene , fe non con la violenza , fenza fa- 
perla munire di alcuna folida ragione . 

^j-fto appunto ha fatto M .mfignore di Tolofa . Hi trouati Vi- 
cari) Geaerali.ftabiliti da'Canonici di Pamicrs tre giorni doppol^ 
morte del loro Vcfcouo , fecondo il Diritto ordinario , e non contro- 
ucrfo , che ne haueuano ;e noo hauendo egli alcun diritto di eleggere 
fimili Vjcarii,fcnonincafo ,chc i Canonici haucflfcro trafeurata». 

X x l'clct- 
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, w ic^uu onerale a quella Chicla . hglf dunque c co- 

lui , che ha fatta la fc/fwa :cgli rj a \z tu Altare contro Altare .auto- 
rid contro autorità , & vh'autorita vfurpata contro J 'autorità legiri- 
ma . Mi egii l'haurebbc potuto fare in alcuni cali ; fi concede . Dun- 
mie egli l'ha potuto fjrc fenzi delitto , e Tenia renderli colpeuoledi 
KiTina , non eflcudo auuenuto alcuno di quelli cafi . Vi fu mai foffma 
maggiore di queir > * Io pollo mettermi in poiciTo del podere del mio 
ricino al dilpetco fuo in alcuni cafi , cioè quando quello mi è aggiudi- 
cato con Decreto del Giudice . Pollo dunque fcnzi nota di vfurpato- 
re entrarne in poiTeflb contro Tua voglia , benché il podere non mi la 
aggiudicato , e Col ameatc , perche io defi lero di JiauerJo . S< ffrrifcb- 
beli in.ii p che vno ragionalfe in tal guifà ne gli affari huraani ? £ pu- 
re fon queltf i ragionante ti, che fi oppongono ad vn Papa così Simo, 
c co i quali fi pretende di diftriiggere i Tuoi piè leggi timi , c più giurti 
B cui . Si fuppone vna fallita cioè , che il Papa ha citi* ti alcuni Ordi- 
ni di M uifignore di Tolofa , & in quella falfa fuppofitionenonfi ardi» 
fee dii e » che il Papa habbia cifoli gl'Ordini , che J'Arciuefcouo hi* 
ueua fatti in decurione delle regole della Chiefa , ma che egli trtéeu 
di bàmtre futi in efeimtient dtllt regole ielU Cbtefj Si ri mettono dunque 
per giudicare dc'bVeui dei Papa , non a ciò , che è veramente confor- 
tue alle regole delia ( hiefa , ma a ciò , che quello Arciucfcouo vi hi 
creduto couf -rmc . 

Ne pure hanno k muta la remeriti di dire , che il Papa habbia pri- 
uati dc'loro Beaeirìj alcuni Ecclcfia/tici , perche efercitaua no wu-» 
carica la quale era ftata loro conferiti in efecutione dc'Cauojl/, fl* 
$bt W ^ M éUum i*fttj[t >gli fr, ferita dèi luto Menofélit^nom 
ne de'Ca ohi Ecco ciò , che li pretende , che habbia douuto impedi- 
re i i Papa dal fare alcuna parte contro JUon figo ore di Tolofa, òcon- 
trogrEcclefiultici da lui deputiti Vicari; Generili. Si è creduto di 
hauere optnto fecondo le regoJe della Chiefa . j\on fi dice , che i fa 
operato c< si : mi c he fi è creduto di operar così : Qnerto dunque do- 
ueua fermare il Papa . Gii altri clercitauano vna carica , Ja ^uaJein 
certi cafi hi p< tuto edere loro conferita in efecutionc dc'Canoni. Si 
pretende dunque , che quando anche tal carica forfè fiata loro confe- 
rita con trafgreflfionc di tutti i Cam ni; t foJo intuito , che ella hafo- 
tuto etì-re loro coi ferita tmemtafi in efecutionc deTa rioni , il Papa 
Jubbia hauute legate le mani, e non habbia potuto , fenza ingiuttiria, 
dichiararli pnuati dc'ioro Acacì ti; , f c cwuinuailcread cfcrcjurcul 
carica ♦ 

Oc 




Che doaeua dunque fare H Papa, clie non è rno di quei Mercenari;, 
édquòi bm MtfVl rfc Ott'bus : e che però non fi pongano in penficro 
'!T «Iella falute di efle ? Egli fente al viuoi mali della Chiefa , e non hi 
paffionc più forte di quella dì fedisfare alle obligationi della Tua cari* 
"*< ca fapendo bene , che deue dire erme S. Paolo . Infamia me* qkctidi*- 
"■•l na ftlluitkde omnium Fa te far km . Egli sa , che vno de'fuoi primi debi- 
^ ti è di mnediare alle Sci/mc , poi che quella è vna detle principali ra- 
Bl, « gioni fecondo i Santi Padri, che ha mrflb Gietù Chrirto a dare per 
■J* Capo alla Chiefa S. Pietro , cV i fucceflori di lui : rapire rWn«f*di- 
"*? ce S. Girolamo , Scbifmatu tollaikr oeiafto . Egli hà dunque douuto im- 
P» c g arc il Primato rf- tuffiti, e di gika fiutane • <Ar fca /ipr.» far» i f e/c oui 9 
R« in cftinguere il fuoco della Scifma , e della diuifione, che regnaua fea- 

• *fe za dubbio nella Chiefa di Pamiers per le clettioni oppofte di Vicanj 

Generali . E vi era tanto più ( biigato , quanto i Vicarij del Capito- 
lasi Jo erano ricorfi a Sua Santità , & haueuano appellato al fuo Apofto- 
,W Iato dalle turbolenze , che il Metropolitano haueua contro di loro 

Terza ragione fufeitate coll'opporr vn falfo Vicario à loro , che erano 
EMtt coftituiti legitimamente in tal dignità . Conueniua dunque al Papa 
tim l'adoperarli per caingucrequefto Scifma . E fc S. Paolodiccua. Fé 

mibì fi n*n tua* geluauero ; Guai à me fe non predicherò l'Eoa ngclio ; 
ww 11 Papa ha creduto con ragione di douer dire à fe fteflò: Guai à me, 
tikS fe non impi'egarò l'autorità datami da Dio per terminare quefta func- 
iciii fta diuifione . Hor fi come quello , che produce la Scifma è y n'Aitare 

contro l'altro , & vn'autorita contro un'altra autorità; il primo rime- 
bar dio,che vi fi deue apportare è il fare, che non vi fia,che m'Aitati, 
m cV vna£Lw/r4,òaflòlutamentc,ò per prouifione, quando tì fiadiffic- 

* colta a giudicale chi habbia in foftanza maggior ragione, & in tal 
fi calo è indubitato fecondo tutte le Leggi Diurne , cV humanc , che la 
«il prouifiooe deue etere aggiudicata a colui , che è anteriore nel pc flef- 
ù> fo , e che eflendoui per difpofitionc del Diritto comune , non ne e fia- 
li* lo turbato , che in vigore di vn pretefo Diritto ftraerdinario , il qua- 
,dfl lehabiftgnodiproua, perche tìa riconofeiuto per giurto. Hora i 
of Vicari; Ger erali eletti dal Capitelo , fono anteriori nel pofltflo : « il 
f Capitolo re miiiardc gli, re n ha fatto altro, che feruirfi d'vn Dirit- 
ta t< , che nei gii e centri uerfo . In lue go , che quelli Si M« r fignorc di 
irf ToU li ibfcc lk tr eletti ^opoi , e per vn Diritto cosi ftrano , e che fuc- 
* ccdcèrsirarjBente.chefrropiùditrefecoli, che à nifiuno Arcì- 

uefer no c mai accaduto di vfarlo. E dur.q'»e indubitato , e eh: il Pa- 
li pa era < bl»gato a tagliere la Sci r ma dalla Chiefa di Pamiers , e che gli 
Ki coni eniua pei quello di ridurre le due autorità oppoft a l voa foia , e 

di abbattere vno de gli Altari per lafciarncva feìoj cicè à dire , che 
I & 



«iella Chicù , fc hauefle interdenti i primi , i quali haueuano ogni pre* 
luntionc in loro fauore. E dunque flato corretto per debito deJla Tua 
canea Apoilolica ad interdire gli vlcimi, che haueuano ogni prefua- 
tione contro di fé , e che aon erano entrati nel Vicariato, che per 
vn mero attentato feifmatico dcU'Arciuc/couo , il quale Jiaueua erec- 
to Altare contro Altare , mentre ne haueua eretto vno fenza Jiauerc 
abbattuto quello , che era già ftabilico , cioè fenza Jiauerc moftrato 
giuridicamente la illcgitimità di quefto. Nel che confi/le principal- 
mente per fentinacnto de'Padri l'eflenxa della feifma come G può ve- 
dere nel libro delle Preferi ttioui di Tertulliano , nella lettera di S. Ci- 
priano ad Antoniano , il quale moftraua di dubitare qual folle il vero 
Vefcouo di Roma ,ò Nouatiano , ò Cornelio, & in tutto quello % 
che gli Autori Cattolici oppongpnoà ijNouatori di quelli vltirai Te- 
coli per ribatterli come feifmatici anche prima di vdirJj , c di ammet- 
terli à difpu tare deTÌogmi della Chicfa. 

Ali pare, Monfignorc , che non vi pofla cfTcre cofa più chiara^ 
quefta ; mi fi conofee affai bene , che non fi vfa altro Audio , che d'in- 
trigare quell'affare con le fai fé idee , che Te ne danno per impedirti » 
che non /I veda in vna occhiata , quanto da ingiurio , & iJJegitimo il 
procedere di Monfignorc Arciuefcouo di Tolo/a , e giurto, e canonico 
quello del Papa . 

Si fuppone , che Monfignorc di Tolofa feauefle vn diritto acqni/ito, 
c che il Papa habbia voluto leuarglielo col Tuo Breue. Ma ciò e vna 
pura chimera , mentre egli non poteua haucrc alcun diritto fcooM^ 
in vri certo ca/b . Hora era cuidentiifimo , che qucflcrclfiTnon era-» 
Succeduto . £ dunque faJfo, che il Papà col Tuo Breue gli habbia* le- 
vato , ò voluto leuare diritto alcuno . 

Si fappomc , che Sua Santità habbia caflati nel fuo Tribunale ài Ro- 
ma , contro ogni ragione gl'ordini deifArciuefcono . 11 che e vn'altra 
chimera ; non trouand< fi alcun Breue <icl Papa , che faccia limile caf- 
fationc. Si vede bene al contrario , che il Papa nel Breue del primo 
giorno di quell'Anno dice folamcnte di hauerc riccuuta l'appcllationc 
da gl'Ordini dell'Arciucfcouo, e non dihatierJi canati . S'intende trop- 
po in Roma la Ragione canonica per ignoracene non era necetfario 
di calfarc Ordini così null^comc <mefti pcrcófcrmare il diritto del Ca- 
pitolo, il quale lì fuften eua da fe racdefimo,e nó poteua riceuere alai* 
Wanno da Ordini cosi informi per tutti i lati, come fatti da vn Giudice 
incompetente in cau/a propria % c fcnxa alcuna forma di Giuditio^ 
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Si Gippone, che pnflano etfeWalidf gli Ordini d'm Arciuefcouò 
D quale fpoglia tu Caditoio lenza hauerlo ci tao , ne intefo di vn di- 
ritto che gii appartiene certamente ic fi pretende nello fteffo tempo 
pcrinualido ilikeuedel Papa ,che conferma il Diritto del Capitolo, 
perche 1" Arciuefcouò non è ltato% nercitato ne intefo da Sua Santità" j. 
ri che è vna contradittione ridicola', eche fi diftruggeda fé mede fi :n a. 
Poich: fc 1 Arciuefcouò ha potuto fpogiiarc ilC'apitolo del Tuo diritto 
fenza citarlo, ne intenderlo ; per qua) ragione non ha in a potutoli Pi- 
pa confermare il diritto del Capitolo (il che è piufjuoreuolè)fcnza-» 
haucr citato , ne intefo l'Àrciuelc )uo > che fc fi prctendefle , che il Pa- 
pa non h bbia potuto far niente perii Capitolò prima di citare, e d'in- 
cender l'Arciuefcouo :con più forte ragione fi può pretendere , eh & 
l'Arciuefcouo non habbia potuto far niente contro il Capitolo primi 
di hauerlo citato , & intefo . E porto ciò reftando abbattuti gli Ordi- 
ni , coi quali l'Arciucfcouo li attribuita ciò , che non apparteneua ai 
altri , che al Capitolo ; il 'diritto di quello fi foftiene fenza bifogno del? 
la confirmation Pontificia 'J ' 

Si Gippone, cheti Pipa bibbia proemiati vnx Scomunica attuale con* 
tr« Monsignore di Tolof* col fuo Breve iti primo giorno it at$e(t'sn'0 \ e fo- 
pra ciò principalmente li faftrepico col dire , che egli non l'ha potuto 
fare fenza le formalità ofleruate nel Regno , e fenza hauer dati all'Ar- 
ciuc r couo Giudici tn pa nOus fecondo che difponc il Concordato . 

Ma tutto queffb cade à terra quando li taccia vedere efler tale accu- 
fà appo ggiata intieramente ad rn fondamento falfo . Or quella parte 
Monfignore fi è già da me fatta col giuftificare dal tcnor del Breue me- 
de firrui , non efler vero che il Papa bibbi* prenontiata Scomunica attuale 
contro Monfignore dt Tolofa , la quale potrebbe richiedere alcune forma- 
lità, e che fofléro deputati Giudici in partibus ; ma che Sua Santità 
ha folamente dichiarato , che così l'Arciuefcouo , come gl'altri com- 
memorati nel Breue incorrerebbono nella Scomunica quando conti- 
uuafTero à nudrire la Scifma nella Chicfa di Pamicrs : il che non richie- 
de ne formalità, ne Giudici in partibur , ne fi può adattare fenza vn'in- 
terprctati< re violenta à ciò, che dice il Concordato , intorno al de- 
putare Giudici in parvbits . Poiché q*al cofa mai haurebbe potuto cf- 
frr giudicata da quelli Giudici aflegnati in F. ancia ; fe etfendo morto 
'Jtfonfignnredi Pumiersalli fette d'Agofto del 1^80. 6i hauenJoiC^-» 
Donici della Catcdralc eletto il Vicario Generale alli noue,cioè tré 
giorni doppo non ff potcua dire , che da loro fi fcflTe trafeurato di far 
J'ck ttionc dentro gli otto giorni , che è il folo cafo nel quale la Chic- 
fa permette al Metropolitano di eleggere per fuppl ire alla negligenza,, 
òàiiamalitia de Capitoli ?. Ecco il piaceuolc foggetto di conte/tatio- 

ne, 
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gnore di Pimicrs, come è noto a cucci ( e Monfignorc di Toloù non 
ha Oiai ardito di negarlo ) non fu differito doppo gli octo giorni . Si 
confonde dunque fenzz ragione il giudi tio d'voa controuertfa che ri- 
chiederebbe delle formalità , e de Giudici cou vna fempliee manuten- 
tionc in fiuore di cai e turbato nel Tuo pofleflo, Ja quale non richiede 
altro , che Ja cognitionc di certe date , che non fono controuerfe . 

Ma il Papa non fapeua ( diranno tfui) che aU'Arciuefcouo di Tolo- 
fa non competefsero buone rigirai di deputare Viari) in Paruiers , 
q andò g l'ha proibirò di deputarli Cotto pena di Scomunica : Sui-» 
Santità lapcua benifsimo , che non gliene competcua alcuna , mentre 
era euidente , che non fi trouaua nel cafo in cui vincamente haurebhe 
potuto deputare fecondo che vogliono i Canoni. Ma quando l'Arci- 
ucicouo d fotfc figurato di hauere ogni ragione ; toccaua egli ai Pipa 
l'indouinarlo , ò pure aU'Arciuefcouo il rapprefen tarlo a Sua Sancirà , 
come à fuo Superiore per farle conofeere , che non doueua in fuo pre- 
giudizio confermare i Vicari; eletti dai Capitolo } li buon fcafo diao- 
(tra à baftanza , che toccaua aU'Arciuefcouo , come a quegli, che Jtf- 
ueua turbato il Capitolo , il quale prima di lui fi trouaua in poffeto 
del gouerno della Chiefa di Pamiers . Egli dunque era attore in quella 
caufa , ck il Capitolo reo . Hjr all'attore fpctta il prouarc, cV il giudi- 
ficare la fua pretensone , e nafta » che egli non la proni perche il Giu- 
dice Ha obligato a mantenere il reo , efendo rna madama co/tante 
del Diritto , e Canonico , e Ciuilc fondata in ragione ; Jfiore non prò- 
tante Rem abfolwtnr . 

Ma Monfignore di Tolofa hi vn 'altra giurifprudenza . Si ft pre- 
feotare vn inftanza da vn Regalità , il quale con sfacciata bugia gli 
rapprefen ta , che il P. Daub;ired fi dice Vicario Generale di Funi™ 
fenza alcuna conuocatione di Capitolo à titolo folamcnre di clfero 
Arcidiacono : Immediatamente doppo quella Scena ne fa rare vn'al- 
tra al fuo Promotore , facendolo comparire à rapprefentarc: che non 
ì è fatta conuocatione alcuna , al men leggitima di Capitolo feoza-* 
pcròaddur ragione , per cui la conuocatione , che ne fu fatta vera- 
mente non Zia leggitima . E fui fondamento di quella efpofitiono # 
Monfignore Arciuefcouo fattoti Giudice in Caufa propria deputa il 
fuo Eicmoiinierc per Vicario Generale della Dioceli di Pamiers, & 
obliga tutti gli Ecclefiaftici a riconofcerlo per tale; Cioè adireprc- 
ten de di fpogliare i Canonici del loro diritto , e cacciare dtW'Ofaùoi 
Vi cari; da loro eie tti , fenza render di ciò ragione alcuna . Quelle Co* 
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no le prouifioni fatte da Monfignore Arciuefcouo di Tolofa , le quali 
ti Papa hebbe gran torto di non rifpettare, e di non ritenerfi dal pren- 
dere in protettone il Capitolo . E* vero, chel'Arciucfcou© ha fapu- 
totrouar ragioni d'altra force per far riconofeer l'autorità del fuo For- 
taflin . Vn G >uernator del Pacfe con gente da Guerra , e con Genti- 
lhuomini, cheperfeguitauano chiunque volcua aderire all'autorità 
kgitima. Vn Intendente di Giuftitia, che e/ìliaua, e carceraua i 
Canonici , e rouinaua i Parocchi , i quali non volcuano riconofcerlo : 
ragioni tutte fenza dubbio più efficaci di qualfiuoglia tefto del Diritto 
Canonico , ma che egli guittamente hà creduto di non doqer proporre 
à Sua Santità . 

Comunque fia il Papa fi dichiarò à faaor de Canonici alli due d'Ot- 
tobre ,e gli riconobbe per quei foli , che potenzerò eleggere canonica- 
mente i Vicarij Generali . Se Monsignore di Tolofa haueua delle buo- 
ne ragioni da proporre in contrario , perche non proporle ? 

Egli fcriuc vn' affai lunga lettera al Papa fotto li ù. del paflato De- 
cembre , rifpondendo ad vn fireue fcrittogli da Sua Santità in data.» 
dclli due d'Ottobre giorno , nel qual ella n'haueua fcritto vn'altro alli 
Canonici di Pamiers , doue confermaua i Vicari; da loro eletti ; il che 
non poteua ignorarti dall' Arci uefeouo , mentre il P. Ccrle l'haucua^. 
refo publico colla fua Ordinatone delli zó. d'Octobre contro il Sig, 
Fortaflìno . In quefta lettera l'Arciucfcouofa da Predicatore per per- 
vadere al Papa , che egli ha il torto à non lafciare (tendere la Rega- 
lia contro il regol imento d» vn Concilio Generale , e fi lafcia trafpor- 
tarc a maniere oltraggiofe contro i Difcnfori della libertà naturale , e 
Canonica di tante Chicfe , perche haueuano detto, che il Rè haueua 
concedute in RigiliaChiefe Parecchi iti ; prendendo motiuo da ciò di trat- 
tarli da intigni mentitori , e di dire al Papa , che quindi poteua Su 
Santità giudicare quanto fi deue afpcttarcda huoraini cosi vclcnofi ; 
Si ricouofce affai facilmente in tal Declamatipne , il Coliume , e 1-l* 
maniera da Gicfuita . Onde io giudico bene di riferirla qui nefuoi 
propri; termini . Etcouenc la traduttrone dal Latino . Doppodibauer 
Z'uflificatoappreflb Voftra Santità la guflitia , e la rettitudine del mio prece- 
dere ; non mi reftartbbe , chi dire : mà $1 intendi tanto dr Ila Chu\a , e di Po- 
/ira Samtà , quanti! del Rè roto Padrone, che mi f>n più < ari de mia proprij, 
mi òbhgano a prender quefla occaftone di raoprefcntarlv con quanta temerità le 
fia fiato detto , (he il He Crifiianifumo babb'a voluto confrire , & anche bib- 
bia conferite in Recita alcune C bidè Pacchiali, lobò creduto mio d bito 
Pafucurar Poflra \ahtità , che ciò no» è vero. Po che efsendomt informar? 
da quelli . che foedifcono i Breuetii , e fu mi hanno ai cenato , che non fi è n ai 
fatta fittiti ufa. Uaque/èo y'ofira Santità potrà cono fi ere t qual fra lo spiri- 
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/tra S ariiìtd> alter andò tm$%imt. ti pacifici dettar *ofln pr*le>n* fflxfcxtek- 
be ti afpo > tare a cofe. le quali adde ifer'bbvao quelle nfcuee nuvole , che da pai- 
the tempi in ej td fouo comparfe . Ma ancorché la perspicaci f sima f inietti di 
Volta Santità non habbra alcun bi fogno di ftmil efperienxa per preveder f*bi. 
to ciò, che fi viòa'tcnicr da f>'?cnv così velcn*f?; ci è nondimeno' di fra* 
confittone /* fiere afvcit**tt , che dnppo h**er fcnperte fai fi à tavtoi*degne 
ella t nitidi 'fa i con maggior attentiate p t dtfcerneretl falj*. t per guardar fi 
da i malvagi artifittf » i he r fino perfidamente , per tir bore la pace della Chic- 
fa , e romper la concài àia tanto necefarta , trd ti Sacerdote* e /*7 mperto, i ni» 
piiciropftì così dell vno . come dell'altro . 

Voi hauete veduto , M mfignore > che M >nftgnoredi Toìofo con- 
fefsò ingenuamente di voJerfare vna digreiEone Copri vn puntocele 
era fuori dalla foa q jeftione, e che tutto ii fondamento ài vtucoÀ 
auuclenara I nuctriua confitte in ciò , che egli dice cflere flato rappre- 
Tentato al Pjpa : che fi erano date in Regalia Cbiefe Parocchiali : coCd r chc 
da lui vjen condannata per vn'infigne fallita . 

Per fare arroffire il fuo Giefuita , ti quale da queflo luogo ha prefa 
occafione di caricare la gente d'ingi urie , e di rùnprouerareal Papo, 
che egli ha vn zelo veheioente , il quale preuenendo i moti della pru- 
denri eccita denfc nuuolc ,chc turbano Ja calma della Chie/a - r non II 
ha da tire altro t che interrogare l'Arciucfcouo , Ce l'Arci pretura di 
Ax nella Diocett di Pamiers da vna Chicfa Parocchiaie > quale è l'Ar- 
ciprctura d'AIet , che è la Cura della Citta , e quali fono le Arciprct 
ture di San Seuerino , e di Santa Madalena, Je quali fanno due Cure 
in Parigi . H >ra e manifefto effere fiata data in Regalia l'Arcipreti*- 
rad'Ax , eflendone flato fpo fletta to il Signor Dorat* che Monfignore 
di Pamiers per gj'affari della Regalia haueua inuiato a Roma,do u * 
fl troua anche al prefetfte , e dal quale fi adempienano da molti anot 
in qua in detta Cura , tutte le parti di vero Pa flore,, e la pietà > e vir- 
tù di cui , eradi edificatione à tutto il paefeper mettere in fuoluop 
vn Regalila chiamato Moceau, che vi fi mantenne contro giri- 
ci , e le cenfure di Monfìg ioredi Pamiers , e che probabilmente vi fa- 
rà rimarto anche doppo la morte di quel Prelato . Si sà inoltre, che 
da alcuni anni in qui fono comparii ragionamenti, e memorie Itame- 
le, nelle quali fi pretendeva di motti are quanto iJ Rè potrebbe c-wu | 
buona ragione eftendete aJle Parocchic la collarone in Regalia . No" 
è ft ita dunque vna sfacciata bugia Pbauere detto aJ Papa , che fi era 
cominciato a dare in Regalia le Chicfe Parocchiali . E G come il P*; 
pa è ottimamente informato di limile attentato ( non attribuito mai 
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al Rè * mi bend à quelli , che l'hanno ingannato ) ancorché U fua per- 
jpuactffima fautefia *on hahbta bi fogno di moue prone per giudicare, chi 
fan quelli s che poffano chiamai fi forgentt z/tlenofe , dalie quali non fi puà 
affettare menu di buono ; e non di meno di confolatione a g.'huomini 
da bene l'edere aflìcurati , che Sua Santità farà anche più vigilante 
ncll'auuenire per guardarli da maluagi artisti; di quelli pericoloni 
nemici , non nafeofìi , ma publici della Chic (a, e delio Stato ,ì qaali 
turbano l'vna colli fcandali , che vi fufeitano , e disonorano l'altro 
«Qnfar fotfrircà gl'huomini migliori tante forti di vefiatìoni , ino i 
farli condannare a morire per mano del Carnefice . Ma già che noi 
fiamo fopra le bugie , dalle quali Monfignore di Toloia fi duole , che 
il Papa venga preoccupato , che penfaremo noi , Monfignorc , di ciò 
che egli ofa dire à Sua Santità nella ftefla lettera, cioè , che la Rega- 
lia non può apportare alcun pregiudi tio alla Difciplina della Crucia 
per ragione della eccellente elettione fatta dal Rè delle perfone , alle 
quali cunferi Tee i Benefici) : obexmium dtURum tllorum , quìbns Rexim- 
ptrtitm htc Bemfìtta i Si sa generalmente Culla direttone , e fui confi- 
glio , di quii perfona il Re fi ripofi nel conferire quefti Bcnefitijdi 
minore confiderationc , e che fono dati à quei Lupi veraci , i quali con- 
tinuamente Aaono attorno al P. Confcflòre per frapparne qualcuno , 
Ma fi sà parimente in particolare la ftrage fatta dalla Regalia nella»* 
Chiefa di Pamiers , la quale era la gloria del Clero di Francia , eflendo 
quella l'vnica Catedrale , in cui fi vedeua riforto à perfettiont il pri- 
mo Spirito di quegli egregij Ecclefuftici , che videro fotto la difcipli- 
na di S. Agoftino, Sono itati inuiati furiofi Cignali per ditfipare_> 
querta Vigna del Signore : huomini miferabili ; che fi Jan nome di 
Compagnia allegra > che vanno la notte per le ftrade cantando canzoni 
dishonefte , che piflano in giocare , in cicalare , & in beuere il tem- 
po , che da quei pi j Serui di Dio fi fpendeua in Ora doni , 6t in fare** 
tutte le altre opere di pietà : e che finalmente fon tali , che la loro vi* 
ta liccnriola , e {regolata fa arronlre quei medefimi , che gli proteg- 
gono. Non è quella Monfignore vna bella proua della verità di ciò, 
che l'Arauefcouo ofa fcriuere al Papa , che non è da temerà* , che la_» 
Regalia apporti alcun pregiuditioalla difciplina ficclefiaftica, Qbcxi- 
tnmm deleStum Ulorum , quibus lupe bene fina confcruntur ? Ma per ritornare 
al Boftro proposto oilcruate di gratta , con che egli va trattenendo 
Sua Santità nella fua lettera in vece di rapprefentarle le buone ragio- 
ni , che pretende d'hauerc per eleggere Vicari; Generali nella Chiefa 
di Pamiers , mentre il Papa non può indouinarle per non cflerc fonda- 
te , che in vncafo affatto ftraordinario . Non 11 è l'Arciucfcouo cu- 
rato di farlo, perche conofecua benù&mo eflere le fuc pretefe buone 
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ce ad vn Papa così illuminato lingiuftitia raanifctta dc'fuoi attenuti , 
In luogo dunque di qoefta /incera cfpofirionc del Tuo pretefo Diritto 
felapaiTa in complimenti , e fi crede di cenere à bada Sca Saltiti, 
trattandola , come trattarono già i Soldati Giesù Chrilto , che lo falu- 
cauano ginorchione come Rè, allora che gli fraccuano i maggiori oU 
traggi . In fi ni I guifa deuono edere riguardare erutto parole d*ipo» 
cnija ,con le qjali egli termina la Tua lettera r Nrlrejto io f*pptifn t e 
fiOnfinro f^oflìa Vjnt'tà 4i r>olere efltre pienamente ptrf<aja , eh* non vi ed- 
iun P cito in t <ft*U Cku fa , the b ibbia ve f» di lei mAi%to>e , e pià ardenti 
vrt e àfone di me , ne che fia fommeffo gli* ìede ApoHoitca con m^ivu 
burnii* , erifpc.tr>. Q^clto è vn'oprare per l'appunto come quelli/ 
che couf rifino Dì » co i le parole, e lo negano coi fatti . Egli sa , che 
il Papa ha dichiarato non celere nella Chiefa di Pamiers altri Vicarij, 
che gì eie tti dal Capitofo , e che ha ordinato al Clero tanto Secolare, 
quanto Regolare, di non riconofeerne alcun'altro, e nel medelimo 
tempo , che egli perfide nella volontà di burlai fi di limili ordini delia 
Santa Srdc, e di foftencre rvfurpationcda lui fatta del DirittodclCi' 
pitolo coir c<>bì poco colore , che non ha faputo crouarc nifàina ragio- 
ne per g'uftirìcarla appreff) del Papa ; doppo tutto quello (dico) 
protetta , eh' nou vi è alcun Prelato in tutta la Chiefa , che iiapitf 
fom tneflb di lui alla Sede ApoftoJica , e vuole che Sua Santità ne Ì14-1 
pienamente perfuafa , lenza apprendere , che il Papa gli puòrifpon- 
derc ciò , che già il P, iucipe de gl'A portoli , di cui Sua Santità tiene-/ 
il luogo , diflè ad Anania : Atn ri mcntitn$ bvthiwbus , fié Dee . 

Scufacemi , M >nlìgnore , fc io mi laicio vn poco trVportare contro 
vn procedere , che non può eccitare altro fent i mento , che collera, & 
indignarione . lo non fono entrato in tutto quello di feor fo , ii quale 
nii èriufcito piùiongo di quello, che io penfaua/e non per farui com* 
prendere , che non è mancato da altri , che da Monsignore di ToMa 
Kofi »rroare il P. pa del tA\ icto , che egli h-aueua di fare ciò , che Su*-» 
Santità gli ha dopoiprohibico fotro pena di Scomunica, vedendolo 
Tempre p ; ù oftinato in curbare oell'cfercitio delle loro funtioni ,i veri 
Vicarij Generali della C hiefa di Pamicr* ; Ma che egli non fe or è mai 
prefo il peuficro , perche ha Tempre riguardato la torz i , e la violen- 
za , come la fua veri ragione:, <& il fu j vcrotitolo*. Si è dunque co»* I 
tentato dal princìpio tifino al fine di operare per via di fatto , c di rat 
maltrattare tutti q .icili , che non piegatfero il ginocchio auanti WW 
oi'jltrode'fuoi iJoli, che deli'Elem >finicre , e del Cruci fero . & 
aliar chi doppo t/è M:fi di patienau % Sua Santità aoo potendo jui 
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(offrire vna fi longaScifma volle applicami i pili forti rimedi j con-, 

minacciare di feomunica quelli , che continua (fero a nuJrirla, lì è cro- 
llata gente , la quale grida acr alta voce , che il Papa era tenuto ad in- 
dovinare , che quefto Arciuercouo haueua da dire alcune cofe , che-» 
non haocua ancora dette doppo fi gran tempo , che fi fan querele del 
Aio attentato :«• che Sua Sanciti doucua p ù tofto lafciare confumare 
qudia p nera Chiela dal ruoco di così fi inetta diuifione , che adope- 
rai fi p<r crtiiiguerioauanu di haucr chiamato, & intefo colui, che 
ne era l'incendiario . 

Ecco come fi applicano le matlìme communi, delPofferuanza del 
concordato ; fella freceujta «fi aflegoare Gradici in Partibm , della con- 
cernanone dc'Diritti M tropolitici ; de quali fi cratt.i qui non meno , 
che dello Itile del Caftcllecto, n ) 1 ed:ndoui alcuna di tali cofe , che_> 
pofla haucr luogo^ in quefto affare „ 

Io I ho li già Jimoftraco „ \ii fi hà M più ficurezzi. che quando 
anche ii Papa haueflc deputati colla fua aucoricà Apoftolica v efeout 
pi;, cV incendenti per giudicare ne'iuoghi idem* di firaile differenza-» 
con farebbe fiato loro pcrmcfTo di giudicarne . Non fi cercano Giù» 
dici Ecclefiaftici , i quali non lì vogliono , ne di qua , ne di a da'M >n- 
ti : ma fi farebbe voluto , ò che il Pipa tiraci? leuaco ogni poJeftà 
ai Vicarif eletti dal Capitolo , il che farebbe dato vna grandifliraa in- 
giiikicra , della quale vn Papa cosi Santo come è cjuefto non era mai 
capace, ò che almeno Sua Santità non fc ne fuff: ingerita, e che ha- 
ueflc abbandonato l'affare in vn certo modo alla fortuna dell'armi , 
cioè a dire alla forza , & alla violenza , che fono le ftradc , con le qua- 
li fc'irnmaginanano di confegnire il loro fine . Si van cercando nei 
Concordato , e nelle liberta della Chiela Gallicana, le quali non fi 
poffono dire con alcuna apparenza di ragione violate da'Breui Ponti - 
fccij;v?ni pretefii , ecauilli per non approuare l'vnica Oiada Chri- 
ftiana , e canonica per recider la Salma di q iella Chiefa , e per mct- 
tcrui la pace , che è quella appunto, per la quale camina il Papa_» . 
Poiché è vna vana immaginatione il ere leredi procurarle la pace-* , 
continuando come fi è cominciato ad efi'liare , à proferiuere , ad im- 
prigionare ,& a tormentare la geme. Si prouera , non efieruicof* 
più vera di quella , che ha detto vn'lngcgno nobile dc'noftri tempi; 
£ vm firana , e lon^a guerra tj 'ella f ennemi la tnoleira fi sferri Hi etyrf. 
mere té verità . Tutti i tenténni dell* violenza mn poffnno opprimere la vt» 
tità ', trén fe>uono ibe à farla maggvrmerìc fregare. Tutti i lumi dell* 
z enrà non vaglino mente per fermare la volenti ' * n01t fermano the ad ir* 
ritarla firupre pi* J#i> arido la f»r%a totébat:e ion h for^a , la pi* poflen- 
te diflrb££e lé meno poj/tnte: quandi fiyppwg**§ di fini fi à i éfcùrfi quelli 
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le co/è vaiti* del pari ; poiché vi é qutfia fran differenza ,cbe la nolvxi 
non hi , che vn corjfb terminate dati* ordine di Dia , che ne conduce gl'effetti àlU 
glorta della verità da lei combattuta ; là dom la verità jufjifie eternamente , e 
trionfa in fi ne de jnoi nemici , perche cIU e* eterna , e poffentc come Dio me* 
defimo » 
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Dell'Affare di Charonnc. 

VOifapctc, Monfignore > che perii fireue fcritto in proposto 
dell'affare di Charonnc fi è cominciato à rrouarc , che dire a? 
Brcui di Sua Sanciti , cenci] Parlamento è flato impegnato ad op- 
poruifi ; ne fi è hauuto fcrupolodiadoprareà tale intuitola bugia, c 
V inganno . Perche etfeodo malfima dc'più raffinati politici d'ingan- 
nare J'Ambafciatore , affinchè egli pofla con buona fede 'mgannzru 
quelli co'quaii ha da trattare fi è (limato bene di p2Ìihr lacofa al Pro- 
curatore Generale , e contargliela tutu diuerfa da quello, che era ,à 
fine , che egli non hauefle alcuna ripugnanza di portare le Tue querele 
al Parlamento contro vn Breue fuppoflogii manifeflamente /urretn- 
tio per non eflère flato ottenuto da Sua Santità > che /opra vintili 
narra ti on e . 

Gli fu dunque detto , che ciò , che il Papa haueua prefo per fonda- 
mento del Tuo Breue cioè , che il Rè hauetfe nominata Suora Angelica 
Le Maiflrc per Abbadefla perpetua dei Monaflero di Charonne , noa 
«raaltrimente vero : e che era vn'inganno fatto da quelle Rcìigioki 
Sua Santità , che la verità era , che Monsignore Arciucfcouo di frì- 
gi vedendo quel Monaflero ridotto a peffimo flato , cosi nello Spiri- 
tuale , come nel temporale , haueua giudicato di óoucrxii porre per 
snodo di prouifìone /blamente , e per tal tempo , che (limerebbe à pro- 
posto vna Rcligiofa d'efpcrienza atta a riflabiiirJo, e che non hauen- 
JoJa ritrouata nel loro Ordine J'haucua ricercata dentro di vn altro. 
Che per queflo Sua Santità doueua afpettarc di eflerc meglio infor- 
mata prima di fcriuerc vn Breue cosi a fpro . Tutto queflo haucui-» 
vna faccia aliai fpeciofa ; e bifogna confeffarc , che quando fi viddu 
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l'Arredo fatto a<f tdanza def Procuratore Generale, il quale rappr©^ 
fcntò tutto quello , che hò derto fecondo ridruttrone datagli non vi 
fu quafi alcuno , ri quale non credefle , che in eff:tto ili Papa fi folXe-* 
lafaato ingannare , e che ruffe (lato (pioto ad operare in quedo nego» 
tio con troppa precipitatone . 

fi pouua penfare altrimenti 1 leggendo nell'Arredo ciò , ch!_» 
▼n'Otfttiale così prudente vi rapprefenta , tanto incorno all'inganno, 
che egli credeua fitto al Papa nel ma ferrargli la verità, quanto io 
torno à quello , che egli prendeua per veritfimo fecondo le initru tuo- 
ni dategli per m:z:> di &tfi racconti , ò di atti falfi 

Intorno al primo punto egli dice; Si [upp&ie in qnrflo Breve , ebe^gt 
Suora. Mari* Angelica le Maitre (ta fiat* introdotta con wltnja nel Mona» 
fero di Chartnnc [enf* titolo Canonico folto preteso della cZgia nomina» 
tione m 

Et à quedo fatto, che gir è dato rapprefentato per falfo fi è fatto da 
lui opporre il feguente , come vero , 

Rifpttto at (itolo , & alla introdnttione di Suora Maria Angelica [e Maitre 
nel Monafiero di Cbaronne fi vede in vn% commi (Ji ne datale da Monsignore 
Are un J cono di Parigi olir 8. di Novembre \tJ9/ the effendo le Rtligiofe dp 
(picRo Cornetto in una gran diuifione , & effondo fiati i loro beni temporali 
o»ì mile ammt nitrati , che fi trouauano de Mèriti da* debiti ; anefìo Prelato con 
vita faggta prorrdenra pe mrffa dalle tegole della Cbtr[a , praticata in molti 
occaftom , enea [farla nelle eireofiairje preftntt hi Commcffo à Su.ra Maria 
A^gtlic a le Maiftrc Rcltgiofi dell Ordine di S Bernardo dì esercitare la fan- 
tione di Superiora per q>iel tempo the egli indicherebbe d propufito e 4J 
pioenrare dt abolirmi d- [ordini cagionatiut da fi mula ammtmfirartone detle^j 
Keligtoft della Cnft, tra le anali come negli offri Monaflert dello fleffo Ordine 
pofii nella [uà Diocefi non era alcuna , à tur Wonftgno e Areinef otto c edeffe^o 
ptr allora di poterne confidare 1 \ cura , Incarica dofoi il fu Signore Frema» 
gAVtceger ente della fuaofir ialiti di andare à mettere in poffeffo di ftmile Su- 
periorità Suora Maria An%tl ca te Maiflre . llcbe fn efguito da Ini non fola- 
mente [enfa violenta %mà amora fen a alcuna rppofìtione per parte delle^p 
Kehg o[e , come appare dal [uo froeejfo Verbale dt # i tt. , e de in . del pacato 
Gennaro . 

Non riefee Arano, che (òpra vna reTatibnedF tal natura il Parlar 
memo habbia giudicato , che il Papa fia dato vn poco troppo veloce 
in quello affare , e che habbia decifo fenza efiere informato „ Pare* 
n^n di meno , che per non cadere nel raedefruo difetto , che fi rinfac- 
cimi! a Sua Santità , hauerebbe il Parlamento potuto rifpetto alla.» 
violenza , che il Breuedtceua enerfi fatta al Monaftero nclllntrodur- 
mi Suora Angelica , ofleruar c me gl io quello itelo , ckc ii Precuratore 
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te ti fuo puditto fin tanto , che egli fu infirmato della verità , con vn mode 
regolare , e per /tratte ficure ; c ciò , che dal mede fimo Procurato; Ge- 
nerale fi era detto con più (orzi nella pagina 7. Se Dio per ifirnire gli 
huommi itile regole , che invernano offeruare neU ammtniflrattone della gìuflttin 
ha voluto prima dt pronunVare ti fuo giuditio fetndert dal C telo per effami- 
tiare fopra la terra quello , the gli era pienamente già noto ; grbuominunni' 
lappati fri errori, e fri tenebre, di qualfiuoglia condtttone elfi jiano^dtuom *p> 
profittar ft dt ftmite tflruttione , per aiutare la deboleqra del loro intelletti con 
1 efatteyi& delle loro diligente t e fupp'tre al difetto della loro cognmone c$t 
vna efatta , e fcrupolofa pertjui fittone del vero • 

Come lì è potuto mai preferiuerc tal regola à Sua Santità fenza-» 
obligarfi nello ftelfo tempo ad ofleruarla ? Donde nafee dunque , che 
dicendo il fireue efjere fiate vfdte delle violenze , & efjere fiate mie le porte 
del Monaflito di Cbaronne neìt'mtìodutut Suora Angiltca, li Parlamento 
non ha detto , fui dubbio fc ciò foflc vero , Defcendam , & vidtbt fe- 
condo l cfempio di Dio propefh gli dal Procuratore Generale ? Cha- 
ronne è talmente vicino a Parigi , che gli farebbe flato faciJilfimoà 
deputare due Configlieri per informar/1 di quefte violenze con inter- 
rogare le Religiofe , il Curato , e gl'habitanti delrViJlaggio , e fopra 
tutto per riconoscere da fc iìefli coJl'ifpetrionc della porta fe veramen- 
te era Hata retta , e dopoi rattoppata ; Il che haurebbono potuto ri- 
conofeere con certezza dalla differenza del legno vecchio , e del nuo- 
vo . Erano efli forfè meno obJigati del Papa ad aiutai e la dehl^ dei 
loro intelletti con fefatte^za delle loro dilige*, e d fnpplire al d f tw delle 
loro cogntt'toni con vna efatta , e fciupolofa perquifitione del ve>e> » iNcnera 
meio più ficuro per di (coprirla , il vedere da per fe fleili la porta ,e 
l'interrogare quelli , che erano flati prefetti al fitto , in vece di ri te- 
rirfene al teftimonio di Vn'hucmo morto , da cui c voce comune in-» 
Parigi , che fia fiato falfificato il Proccfin Verbale? Et in fatti Ja la- 
niera ,con la quale fene parla nella EnnumeratioriC degl'Atri 1 ,che fi 
fa nell'Arredo , da vna grande occafione di fofpettaruc . Mei. tre e cf- 
preflfo in tali termini . Proctffo Pettate dei i# , e dei 22. del ra/Jato Gen- 
naro, col quale il Signore Ciouanm Fr»maget l'ncgcrcnte deli ' affittali 1 a di ?é- 
figi hi mtffa Saar* Maria Angelica le Maiflre in p'iffeffo della Suprmr,tà di 
detto Contento fenza fi ottura dille Porte , fenja alcuna refi/lei zi , ne opp fi- 
ttone di dette Rel'giofc Q^efto fuppone , che il Procedo Verbale dice- 
ua non effrrni fi na alcuna frattura dt porte, H >ra non è da crederfi , clic 
il Signor rYomjget habbia polla da fc fteflo tal negatiua nel fuo Pro- 
ccio Verbale . Ciò non fu inai praticato, c farebbe per l'app^tj 
>>aj*> ' 4 *" come 
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comes'vn Curforc pontfle in fon 'o della Tua rclationc^i liauae oca» 
to il tal Genttf'huc aio fci za eflere flato baftonaco. N jnfi può ì dun- 
que a rotr>o di credtie , che il P. oc< li > Verbale veduto dal Parlamen- 
to (ìa ìt. to tatto dr ppo ii Brcue per dare vna mentita al Papa , ne fi 
rende più venfim 1: ciò ,chc fegue dicendoti* : che noi» vi fia Itaca re- 
filtenz i delle Rcligiofc . Quello fi nota quando veramente ve ne è fia- 
ta ; è che fi vuole eflere fin. ero iti riferirlo ; ma non fi nota mai quan- 
do non vj e ti ita alcuna oppotitionc come ogni apparenzi fa creocre 
in quefta occhione, che ve ne fia (tata . Poi che chi potrebb,- mai ima- 
ginarfi lapcudo mete le illanz: fatte al Papa dalle M mach per < fljre 
liberate da quelli prctefa A liba leda, chi cric l'habòian > nceuuta fen- 
za alcuni rc'iltenzi ,q'janioil Vicegercnte della Otfi ialita l'ha con- 
dotta per iutroduria nel l oro Cojiueuto * Com inque li fi a bifogiam 
dire anco fopra q »e lo Dtfctndxm , & videbo » fecondo lalcttione fatta 
al Papa dal Procuratore Generale . 

Mi la più importante differenza in quefto fatto tra la narratione^» 
del ttreue , e quella del Procuratore Generale , è : eh; nel B cue fi di- 
ce cflrrc Itaca introdotta Suora Maria Angelica nel Mc j afttro prdt- 
textu Rfgit nornn auonn fotto pictefto óeiid Nominatone del Rè; ma 
■ella cip. >tki >ne del Procurai >re Generale non fi dice ne pure vna pa- 
rola di detti Regi a Nominatone , ma lì paria fola mente d'vna Commif- 
fi me data a Suora Maria Angelica daH'Arciuefcouo di Poigi fotto 
g i8.di N membred.l 1Ó79. diefrratarr tnqu-do MonxdeioUfu tionedi 
Superiora per futi tempo ,tb egli gtidtitiebbe à prop. fito per c»gione_> 
della dui fune , che vi regimi 1, e della mala ammimftratione , che vi 
era Hata fatta de'beni temporali . Ecco ciò » che principalmente fece 
credere quan lo c miparuc TArretto , che il Pa;:>a foffj ftatoing inna- 
to . Imperò che le non vi era fiata nifluna Nominatione del Re , ma 
folamcnte vna femplice Commini» me per vii certo tempo di M >nfìg. 
di P irigi , la cofa uon veniua ad elTere cobi Itrana, ne di tanta impor- 
tanza , che iJ Papa douefle ingeririenc jmaqnetìo appunto ha fatto 
f Spettare a moitiiiimi , che lìa Hata polla fra le mani del Procuratore 
Generale vna copia fa. fa della Cmimiifione fatta dail'Arciurfcouo j 
mentre quella , che fi oitf j rma eflcre (tata veduta dal Pipa , & i prò 
pri) termini de. la q tale fono riferiti in vna Sei iitura Italiana non fi 
confronta in mihm modo con q idio , che ne dice il Procuratore Ge- 
nerale , e con quello , che ne è ritrito nel fi ìc deìi'À veli ) nella enu- 

* mcratione de g i Atti . Voi ne giuJicarctc mcg.ia Al aufi *nore coua- 
A paraudo 1 vi*a , con l'aura . 
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.e della Santa Sede ApouS 

V Ea *i* i* v.a— t/ — - Arciuefcouo di Parigi Co mrBcn . 
da \/o»fa iorc Are h fouo darorc de gii Ordini del Re 

~ ' ° M ca.r Pari di Pancia alla noflraea-' 

ra Figlia nel Sonore Suora Maria 
Angelica de Grand.Charop. Reli- 
+ *re il i ito l^a1<^1"'"«M<•••r ,, • giofa dell'Ordine di Ciftertioan- 
% t enfilo ìpintmlc pini tmpo, tecedencementc Priora di Dame, 

fallite , e benedittione . Vedutoli 
da noi il B re» ietto della Nomina- 
tane, enei! Rè ha fatta della vo- 
flra perfona al noftro Santo Padre 
il Papa per A bba.kfl'a,^ Superio- 
ra perpetua di Charonne nreflb 
Parigi della Có^rcgatìone di No- 
ftra Signora vacato per la morte 
di Suora Miria Francefca Er- 
betta di Qjeruenò vi ti ma Ad- 
detta, & eiirndo beantemente io- 
formati deHa vo (tra capacita, &c. 
Noi Arciuefcouo fudetto per fecondare le inteotroni di Sua M iella 
facendo , fecondo , che richiede la noftra Carica P.ift >ra!c , é )riro, 
l'efatta difciplina di qiefta Comunità , e contri bucn i y p;r q -unto fta 
in noi al rirtabilimento delle rendite temporali col buon'ordine, e con 
la cura di vna perfona di efperienza , la q ule vi fia fpecialmenteince- 
teffua; Noi vi hibbiamo deputata , e vi deputiamo con ia prefente 
per Superiora di Charonne per modo di prouifione , & afpettand >te 
dette BMle di Sua Santità con podefta di reggere , e gouernare tanto 
dello* Spinatale , q unto nel T-m»raleil detto M jnatbro : coman- 
diamo alle R -ligiofc ,che lo compongono ,&c. 

I due &c. della copia di quefta Cornmiifione nella Scrittura.» I 
Italiana aooiiupcdifcono dal vedere, che è ditfercntiulma da quella 

di cui 
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EdiU h Comm (fi melata 
da Vottfigiorc Ire h fono 
ti Parigi fitto pi 8 0 Souemb. e 

jÓ79 ali**™* ***** 7/ £ itcale 
fiiJt/i de Gra id Cb^mp d; reg 
f,e il < HO VóiuVrra nel tempora • 
Je , e nello Sptnttule pini tt mpo, 
enei* >do , ehe firebhe da '* i or- 
éwJto figgendo non di meno le Re> 
gre, e le Confi tur toni dilla d^tta 
Cafi , e Co;gr< fanone & attefo 
ild fi dine che era nel detto fao 
naftero , e che non fu /amen te in d» t- 
to Conwnto , ma in niun altro drl- 
le H< ffì Ofd ne Monftgnore Arci' 
mftoH • nvn h meni trovata alcuna 
lecligiofi , à chi pottffe confidare 
firn ile cura . 



di cui è riferita (blamente la foftanza nell'Arrefto . Perche il primo,' 
&c. non può riguardare, che qualche lode , che Monfignore di Pari- 
gi daua a qnefia futura Ab bade Ma ; & il fecondo non può riguardare , 
che il precetto , che egli faceua aile Religiofe di riconofccrla, e di vb- 
bedirla . E cosi non fi sa vedere , come molte cofe , che fi deuono tro- 
uare in quella O mmiflione , fecondo , che fe ne parla nell'Arredo , 
haueflero potuto clìere ncll'vno , ò nell'altro di quelli due luoghi , i 
quali con li &c.&c. fono Itati lafciati come non neceffarij nella Co- 
pia, che ne vien riferita dalla Scrittura italiana . 

Perche primieramente in quel luogo fi farebbe potuto immagina* 
re , che douefle trouarfi ciò , che è fiato detto nel Summario de gli 
Atti : Ckeqncfìa Suor* Maria Angelus non farebbe Superiora , fe non per 
quel tempo , ebe ordinerebbe i Artiuefcouo < Si vede bene tutto il contrario 
dalia Copia inuiata a Roma , nella quale fi dice : Che ella vi farà Stipe* 
riora per modo di prouifione > <& afpettando le Balle di Sua Santità ; mentre 
quello vuol dire , che la prouifione durarebbe, fin che le fuftero giun- 
te le Bolle . Hor fi fapeua beniffimo , che il Papa non concederebbe 
altrimenti le Bulle , poiché erano già due anni , che fi domandauano 
inutilmente per quella Suora le Maiftre , e che per tré anni continui 
fi erano per auanti negate alla Signora di Queruenò ; Et in tal guifa 
il deputarla Supcriora fin tanto, che ella hauefle le fue Bolle era il me- 
defimo , che farla tale per fempre ; mentre fi haueua ogni ficurezza , 
che ciò , che fi poneua per termine della fua prouifione non farebbe-* 
mai fuccedutò . Edi più quando anche ciòfoflc fucccdutocioèa dire j 
quando per gualche inganno ella hauefle ottenute le fue Bolle , non.» 
farebbe eia ciò rifultato altro , che la conferma della Superiorità, o fia 
Abbadèfl'ato perpetuo . E dunque imponìbile, che la difjpofitione~» 
della veridica Cupi a della Commiflìone habbia potuto dar caufadi 
dire in molti luoghi dell'Arredo , che la detta le Maiftre non era fia- 
ta deputata Supcriora , che per vn certo tempo folamente E per confc- 
guenzanonfi può credere altro fe non , che i'Arrefio fia fiato fatto 
fopra vna falfa Copia di quella Commiifione . 

Secondo . Vna delle principali ragioni di quefta prctefa prouifione 
conforme alla Con, mi ilio ne prodotta nell'Arredo , è che il Mona fiero 
di Charonnc era in gran difordine nello Spirituale, come anche nel 
Temporale , trouandofi le Religiofe in molta diuifione fra di loro . 11 
che è indicata nella enumera rione de gli Atti egualmente come nella 
narratone del Precuratore Generale . Hor qucfto non fi vede in nif- 
fi .n.i maniera nella vera C< nimiffione , di cui è fiata inuiata la Copia 
àRoma. Vi e bene efpoflo, che il temporale haueua bifognodief- 
fere riparato con vn buono ordine ; ma non vi fi fa alcuna querela dcl- 
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luaiiiiciro le kguentt parole : i\*i Arane icwo per 

fondare le buone intentioni di Sua Maefìà f te do , conforme eftgge di noi la 
nclra ranca Pafì ra'e fi >rire l'efatta difuplina di quella Comunità » e contri- 
bue fido per quanto flà in n'*t à r fi 'brftre il temporale con vn buono ordine , * 
con fa cura di vna f e fona d tfr er enza , Si trattaua dunque di riparare 
ii temporale , e non lo fpiricu.ilc . Mi fenz.i hauere bilogno di discor- 
rer u c chiaro, che noti è parola nella vera Commiuaone,da cui fi pof- 
fa argomentare , <hc foffero in qmfìo Mona/fero le d mi Ctoni , delle quali par- 
la la Copia prodotta in P nlamento , in cui però conuien dire , che fu 
fiata prodotta vna Copia difteria da quella inuiata a Roma. 

Terzo . La Commilfione prodotta in Parlamento dice, che Moolì- 
gnorc Arci lefcouo non haueua pofta per Superiora in Charonae vna 
Rcìigiofa dell'Ordine di Ciftertio per altro , che perche non haueua-» 
potuto trouare in quel Monafhro, come in niliun'altro dermcdefi.no 
Or line alcuna Rei idiota , a cui ne poteflc conti lare la cura . Hura-» 
offfiina di quefle co/e fi troua nella vera Copia di tal Comandi jqc ; e 
vi li vedeai contrario , che la vera ragione, perche Monfignoredi 
Parigi ha più tolto eletta la Signora le M n'itrc, che vna Religiosa del 
Couuenco èi Ch ironnc , ò dello (tctfo Or lino , è che il Rè ingaii/iato 
dalla pcr/uafiour .cheqicl M matterò foflc vna delle Abbadie, alJtj 
qiali haucife diritto di nominare, ri haucua nominata la detta Signo- 
ri ,lc Munire; come appare dalla prima claufula della veraConaauT- 
fionc Frane feo , &c. I edut tfi d i noi il Brunetto della Momiwittotf , chi 
ti Rè ha facto della rsoftrj per fon 4 al nolro Unto Padre il Papa per Ahbiief- 
fa , è Vup riora perpetua di Cbaronne della Congregartene di NollrtSipv* 
vacato per la morte di Suora Marta france/iadi ,^ueruenò vi urna Atbdtfft. 
E dunque manifelto, che non trouandofì vero ciò , che viene efptcffo 
nella Commiifione prodotta in Parlamento nella forma , che fi vedtj 
dall'Arredo ;bifogna, che ve ne fi i data prodotta vna fai fa . 

Qjarto .Appare dal Brcucdcl Papa, eh? quello , che maggiormen- 
te eccitò il zcìoói Sui Santità fu , perche fi era data vna Superiora! 
Charonnc fotto prctefto della N maina t ione del Rè, prxtexttt XcgidN*- 
ninationit , il che era vn didruggere le Conftitutioni di qucfl'Òidine. 
Et appare egualmente dall'Arredo , che foprà quedo principalmente 
il Procuratóre Generale ha pretefo , che il Papa fia dato male infbr- j 
mato ; dicendo in tal proposito , che era nece/fano di fcoprireU verità n> 
jota al ' e dolendo/i , che Sua Vantiti col prefuppoflo , che dal Rè 

fé tiat i nominata vn Abbadeffa al Monadi re di Cbaronne , 

bauiffc faXà fune *Uun* qucreU À Sua Mae fU „ é # . . comi* 
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ciato dal caff iti la Rrpa Nominatìtne E Copra quello egli aggiunge, ehi 
n$n m*ncì 'Crebbe molto da din in tal materia , fc fi tratta/fé prefmte mentii» 
del Dtritt* che appartiene ai Rè in geacsalt fopra tu te le Abbaile del fai 
R<-£no. E '.li ha dunque prcfuppulto , che non fc ne tratiallc, e per 
confeguenza , che il Rè non haueflc nominata vnAbbadefla al Mo- 
naftero di Charonne . £que(to appunto egli lignifica anco più chia- 
ramente nelle fegenti parole : Mà fntxa entrare nella fp egatione di vn 
finr.tt* , del quale non è quelìtone . fi può batteresti ftcurrXJJt , che it Rè non 
intriptcnd- rà fopra cò aiffuna cefa che non fix fittila • E S'ta Maeflà hà di- 
moflfata ceti bine la fua gran moderinone in cofe altretxhto importanti , qnan~ 
to li pre fonte è l"ggiera t >che non fi può dubitare di qucQa verità . Non è 
quello vn dichiarare , che il Rè non haucua ancora fatta alcuna parte 
circa la Nominatone à quello Monjftero , e che la riguardaua come 
vnacofa troppo leggiera per penfarui ? Ora vn Minillro così fauio, 
come è il Procuratore Generale non haucrebbe mai parlato io fimile 
forma , fé non hauefle creduto fi nce» amante non elìerfi nominata dal 
Rè l'Abbidefla a quello Monafto-o . N jn gli era dunque (lata confe« 
gnata la vcraCominitfione di M tofigoott d'i Parigi , la quale comin- 
cia con tali parole : Vedmofi da noi il Brevetto di Nominattone • che U Rè 
hà fatta della vofirs pei fona ai NoHro Santo Padre il Papa per Abbadvffa , ò 
Superiora perpetua di Charonne , &c. ma vna falfa , nella quale fi è volu- 
to tacere non meno vna tale N ominatione , che la qualità , che viea 
data alla Signora di Q^erucnò di vltima Abbadefla , come appare da 
quello , che (la riferito nella ennmeratione de gli Atti , che fi è veduta»» 
di (opra. E dunque chiaro , ctu non fi è riportato quello Arredo dal 
Parlamento , fc non con vn manifefto inganno , e con inalberargli 
lo (lato dell'affare , il quale pafsò nella feguente forma . 

La Congregazione di N >ftra Signora dell'Ordine di S. Agortino fu 
iftituita a tempi noftri da vn gran Seruo di Dio , chiamato il P. Four- 
rier Canonico Regolare , e Curato di Matcincour in Lorena. Vna 
delle principali Coftitutioni preferitteà quell'Ordine proibì fee efpref- 
famente , che le Monache fiano goucrnate da vn'Abba lefsa , mà vuo- 
le , che viuano (btto l'autorità d'vna Superiora triennale . Le Rcligio- 
fedi vn Conuento in Lorena detto San Nicola farono corrette dalla 
guerra , che deuallaua quella Prouincia a rifugiarli in Fiandra , douc 
fcronoconofeiute da Madama Duchefia di Òrliens Zia del Rè, la.» 
quale ritorna io in Francia nel 1645. doppo N morte de! Cardinal Ri- 
chelieu , conduflc feco vna parte di loro , clfendo rimafte le altre in_» 
Brufeiles , doue anche prefentemeote fi trouano . Q^efla pia Princi- 
perà defiderando di flabilirlc appretto di fc coajp.ò loro la Cafa di 
Charonne ; e perche ella portaua vaa particolar affettioae alla pria - 

cipale 
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Tua virala ccnduione, che doppo Ja morte di Jei , Ja Superiora do- 
uelTe e leggerti, come aJtrcuc di tre in tre anni, fecondo JaRcgoJa. 
U Papa Je concedette Jagratiacóvn fuoBrcuedelJi 1 1 . Agcfto 1Ò57. 
Emendo morta quella prima Srperiora nei \6j Je ReJigiofe non heb- 
bero alcun dubbio , clic non /pc Italie à Joro d'eleggere Ja Supcriora, 
come , haueuano tatto fcirpre, e di eleggerla triennale , fecondo la-> 
]or regola , & il BrcuedeJ Papa, iJ quaJe non haueua permeffo, chela. 
Superiora tofle perpetua , che per vna fol voJta in fauore deJJa fonda- 
none , e per gratificare vna PrinciptUa , aJla quale Je Monache erano 
obligatedel loro liabilimento . Ma focaie con manca mai va gran 
numero di Monache ambitiofe , che procurano di ellere Abbadefle per 
far le Signore , e viuerc a lor capi iccio , trattando Je Rel.yiofe come 
Serue , vna tal Signora di Queruenò Monaca JBencdittina frappò daJ 
Rè vn Breuetto ,che Ja noininaua aJJ'Abbadefiato di quello Monaftc- 
ro ; e Monfignore Arciuefcouo di Parigi fauerendo Ja fua ambinone, 
col medesimo prctefto di prouedere al temporale di detto Monaftcro, 
prohibì alle Monache di far la loro cktxione,c vi in trodutfc contro 
Jor voglia querta Signora di Queruenò la quaJe fece quanto potè p<t 
ottener daJia Santa Sede le BoJe di Abbadcllà con la facoltà dipzfat 
dal fuo Ordine più aufleroà quello di Charonne più largo % i/che non 
fi può fare fenza difpenfa ApcftoJica . Ma non Je riufei mai di ottenere 
nel'vno,ne l'alta, e venne à morte in capo di tre anni nel lójó. 
fenica hauer confeguito ciò , che ingiuftaroente pretendeua . 

Le Monache crederono , che hauendole Dio liberate da quefl'w- 
trufadouclTc etfere JoroJafciata Ja Jiberta ordinata daJia Regola, e 
confermata dal Papa , di eleggere vna Superiora triennale . Ma chi 
per efler Jor Padre haueua maggior debito di mantenerle nel Joro Di* 
ritto i operò con lo fteflo fpirito, col quale haueua operato J'aitra-» 
volta facendo Joro nuoua proibitione di procedere ad aJcuna eJcttio- 
ne: dthauendo fi* tanto vn'altra Rcìi^hù dell'Ordine di Ci ftertio 
trouato il modo di forprendere il Rè , e di fai fi dare vn Breuetto peref- 
fer Abbadefla di quei Monaftcro , non mancò l'Arciucfcouo di proteg- 
gere Ja fua ambinone desinandola Abbadefla perpetua su la fperan^a, 
che cJJa potefle ottenerne Je BoJJe . Ma ficome doppo Jonghe diligen- 
te non fi potè ottener niente, ne intorno al Je Bolle, ne intorno al mu- 
tar d'Ordine , fi prefe rifolutione di non curarti ne deU'vna , ne dclJUl- 
tra cofa con vna maniferta illufionc delie Regole deJJa Chiefa ; mentre 
folto pretefto d vna Commilfionc datale da Monsignore di Parigi, 
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«f'impie^irfi ì ridurre in miglrore flato i! temporale di tjuefto Mona- 
: » r; .u i ,;r » doti i c );n: nominata dal Rè su refpetcjitone lclle_p 
fue B He con q ielle violenze , die fon riferite nel Breue • e che fono 
vcrifsiine, bruche li (1 infitte negar* dal Procuratore Generale mgan- 
Dandolo con vn faif i Proc: (T » V rbile attrib lieo ad rn Morto . 

Ma a "eia a la la parte tal circo ftaniti come contronota, cucendo 
certo il rimanente , ne ftgue . 

i. Che ctfendo li Congregatone di N >^ra Sigaora inftituita dalla 
fua origine pereff.-r g meritata da > iporiore elette di tre in tre anni 
nella farcia , eh ì fon g « W i tti °\\ () • Uni delle C innestane Scilze di 
Santa Maria , del.'OrfoIine , e molti altri , viene a J e(f:r non minore^ 
l'inganno , che fi a illa pietà del Rè in portarlo à nominare vn Abba- 
defla perpetua ad vnaCala della Congreg iti one di N ^tra Signora» di 
q idlo , che gli fi f irebbe portatolo a n vmiaare ai ie Cafe delle Car- 
•niclirane di Santa M iria , e delle Orfoline . 

z. Cholagratia conceda dil pjpi à MiJma li O-liens cornei 
Fonditrice, che la primi S ip:rio-a , la quile rra d >ani di gran- 
de habilita , & haueua lì ibilito il Monallero , foiT: perpetua , non hi 
potuto dare affitti giudo preteso alla N > ni.iacione lei Rè . M:ntce 
le ragioni , che fi hibbero allora non futòteuano più , e fecondo l or- 
dine del Papa la Superiora doueua elfcr perpetua per quella fola vol- 
ta . E fi talmente q iella prima Superiora n >n era nominata ne Àbba- 
defl'.i , ne Superiora dal Rè , ne da M 1 dama di O. ìicns \ ma era vuaj 
Rdìsn )ù eletta già dalle altre M >n ìchr , che l'amaua.io tutte , come 
lor M l Ire : il che faccua, che poco loro importalfe per la dolcezza del 
goiicmo , c per il vantaggio , che ritraeuano dalla fua direttone, che 
ella fulle Superiora per vn determinato tempo, ò per fempre . Mà 
quello , che doppo la morte della fudetta Superiora diede alle Mona- 
che materia di afflittone , e che i Papi non giudicarono di poter ditti- 
mulare; fu che le Monache furono a^rctte li riconof:ere per loro 
Superiore q ielle, choefle non f blamente non hìueuano elette, ma che 
ne pur conofecuano di veduta ; ch'erano di Ordine diuerfo ,e che bea 
fi fa pena non cercar d\fT.Te Abbidclfe del Monaltero di Charonne per 
àliro Spirito , che di ambiti >ne, il quale le rendeua indegne di talora- 
do fecondo tutte le reg ile della Chiefa . 

Che il mezz > tenutoli per far raccogliere à qicfte Intrufe il frut- 
to della fhtiga da loro fpefa in ottenere ii B'euctio R?gio (il q jal con- 
fi lìc in h in -rie fatte entrare nel C muent > ,di cui lì ermo fatte nomi- 
nar A bbadefle co i ero l r Mituto del Co.iuento mei.fi no in virtù di 
vni Commi "sione , la quale fi pretende che dia loro la ftefla podcrti 
di g aucrnarlo , e di: imponga alle R jligiofe la ftefla obiigatione d'vb- 
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la , che nun ve ne fumai vi/dltro , a un li potefle meglio applicare 
quel detto di S. Gregorio . Palttéta iwquitas duplex e/i imbiutai • Noi) vi 
è Conuento di quenVsJrdi;ie , il q aalc polla reftar ficuro di uou veder- 
li -lare tu giorno per q ietta ideila (Irada , v./A^badcfla nominata dal 
Rè. Eqieflo appunto è vn O line , che ha bjlii.fi ni M xiaderi da^ 
eccitare /ambinone di m >ltc M truche. Biftcra iJ rendere qualcuno 
diquelti Monalteri fofpccto di Gianfenifuao , ò prendere il prctefto, 
chr vi fi i dentro qualche dilfenfi ).ic , come alle volte pur troppo rtj 
ne poiion nafeere; perche il P. Ja Chaile perfuada fubito al Rè, 
che detti M lòafteri non hanno maggior ragione di non hauer Abòa» 
defsc nominate da Sua M iella di q iella , eh • h lurff.ro le Vraauiite, 
alle quali il Rè ha voluto darne , b.-ich : foljroi.i vn j ìlftii > di tre, 
ò q lattrocenc > anni u eleggerti le loro Supcriore triennali 9 con dire, 
che i'i.drituto di S. Marin delle Carmelitane , e quello della Congrc- 
gationc Ji N iftra Signora non deuono efLr coni] ierati diuerfameote 
da quello delle vVb milt • : Che Sua Miclta per cominciare a metter/i 
in q aello p >fl".-lfj in qualche Conuento di S. M in' a , non ha da fare al- 
tro , che q jcIIo , chj hi facto ne C inuento di Ch ironne ; purchcj 
s'incontri in vna Di otciì , oue il Vcfcou > fi i pronto di fare tutto ciò # 
che Su i M ìe.la kfi iera feeuend > l'w (cui aio di M ni fig norc Àrciucfco» 
no di Parigi ; Che vn tal Veicouo proibirà alle M iliache Hi fire la lo- 
roclcttionc: Che proporrà loro di riceuere l'rtbbuJetfi , che il Ré 
fcaura no.ninata : Che volendo le M in.iche opporli alla fua volootafi 
opporranno inutilmente , perche il Vefcouo troucra forma óiriu/c/re 
al fuo intento , introducendola no»n f iati p:r nudo di prouirfofl - > 
fino , che giungano da R ima le Bolle; e benché quelle liaoonegatc 
dal Papa , il titolo non di meno , che ella hauera hauuto nella CoflJ- 
tnitfi >ne datale dal Vefcouo farà riguardato , come vn titolo canooi- 
co,cV impedirà ,che fi poflTa dire , che ella fia lutrufa . (?u&t*1*Vb 
dice Ja Seri tt tira , the ba*mo Jttr p fi .e due tmf t$r e . Oh li i quelli , die Lf 
ancora ,che fanno accett ove di p rfone , cioè a dire . che di due perfine* 
le quali fiano in pari Caufa , cV in pari ragioni , ti attandofi J'vna d £ 
fcrentemente dall'altra fi darebbe occafiune al M « odo di efclauiirej 
contro vna tale ingiuftitia . Per ino fi rare dunque l'iitiquiti m^nif^U 
che fi è comincfla nel nottue cafo ,nr n fi ha da fare altro , che prefup- 
porre r vna parte ciò , che é indebitato , che le Rrìigiofc ài S. Ma- 
ria i od harno n aggior diritto per il l< ro Ji fijtnto di effereg uueffl* 
te da Superiore elette da loro di tré , in tré anni , di quello , che hab- 
biano le Rciigiofe di JNoftra Siguora , c tigurarii per a* aura , eh: qual« 
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die Vetcouo di Francia hnbbia trattato vn Monaftero <ti S. Mari-u** 
come Mo:ihgnore di Parigi hà trattato quello di Charonnc , cioè à di- 
re, che d ) hauere prohibitoalle Monache di eleggerti la /oro Su- 
periora vi habhia h:ro lotta per forza vi»*Abbadtila nominara dal Rè 
dandole polita di reggere , e di goucrnare cosi nello Spirituale , co- 
me nel Tempora.} e su t'afpetcatiua delle Bolle . Poiché è certiùamo, 
che ni fimil c.-..'o l'ari" ito grande , che generalmente tutti portano al- 
le Re iig»« »fc c'iS. Maria a titolo della diuotione verfo S.Francefco di 
Sales loro F< jk^ìu re farebbe esclamare ogn'vno contro vna fi (tratta- 
gante ingiuri tia . H ra il giudicare fecondo 1 affetto , c non fecondo 
la ragione è quello , che viene dannato cella Scrittura intuitine ài 
ptrfonc . Sarebbe dunque vn cadere in fnniic vitk) il non hauere tanta 
indigninone quanta ne ha hauuta il Papa di ciò, che fi è fatto in Cha- 
ronnc . 

4. Si vede chiaramente dalla nominatione delie du? Abbadeflc^» 
tonfecutiue , che il P. la Chaife , e Monfignore di Parigi han fatta fa- 
ce dal Rè nel Monaftei o di Charonne , che il loro difegno è ftato di 
leuare per fempre à quelle Rcligiofe il Diritto dato loro dalla Regola 
di eleggerà la Supcriora . Hor quando anche non fi haueflc vn gratin 
fcntimento di pietà vn poco di buon fenfo , e di equità naturale bafta- 
rebbeà far conofeere , quanto ciò fia ingiufto , Mentre il più gran-, 
fondamento della giuftitia humana anche appreso à quelli , che non 
hanno hauuto cognitionc alcuna dc'Precetti Diuini , è la buona fede, 
la quale obliga tutti a non violare gli accordi fatti , 6c à mantenerci 
quello , di cui fi è pubicamente conuenuto . Il che da Giunfconfultt 
vien <le.tto Stàre paffis. Senza queftonon vi farebbe focieta humana f 
& affinchè quelto folle ofleruato fi fono introdotti i Magiftrati fra gli 
huomini . Per qacfto ciafeuno fi ticn ficuro di godere ciò , che gii ap- 
partiene , fecondo le leggi riceuute , anco quando fi potefle difputare, 
fe fofle ftato meglio di ordinarci! contrario à quello , che viene pre- 
scritto da quelle leggi . Quali fono quelle , che in diuerfi paefi hanno 
regolate cosi diuerfamentc le fucceflioni . Perche vn Primogenito nel 
paefe di Caux in Normandia non ha timore , che gii fi dica non eflerc 
giudo , che egli /olo habbia i due terzi dc'beni della fua cafa , e che t 
Sioi Cadetti , benché foflfero diccc , ò dodici non ne habbiano tutti af- 
ficme , che l'altro terzo . Egli fi tiene ficuro di godere del fuo vantag- 
gio , perche il coiiume del Paefe difpone cosi . Con più forte ragione 
deue praticarfi il ox iefimo ucllc cofe,chc in fe fteflc fono ottime, e che 
come tali fono Hate appi ouate , & autorizzate ila Ohicta, e riceuu- 
te doppo ne'Principaii Chriltiani . Tali fono le Regole , e gl'initituti 
de gli Ordini Regolari , i quali fono approuati dalia Chicfa, e non.fo- 
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* — .. ~ S iBi *-cg^c vuole , che debbano ofTcruarn' Jc condì tioni, eoa 
Je quali fi è Uno permcfTodi radunarfi , mi pri nei palsnentc quello 
che riguardano ciò , che viene più riputato da gl h uomini, che è ìu 
liberta . H or quando le FanciuJJe fi fanno ReJigiofe , fanno ?n Sacri* 
fitiodi fc frefle a Dio ,obligandoficon vn voto folenne di vbbidiru 
come à Gic*u Chrirtò mede/imo alla Superiora , che le deue gouema» 
re fecondo il loro InAituto . Non il può dunque fenza vna manifefla 
ingiuriti a aggrauare il Joro giogo mutando le conditioni fotro , k qua» 
li efle han voluto fpogliarn* deJJa ioro propria volontà, maflimej, 
quando quefte cond/tioni fono autorizzate dalla Podcfta Spirituale ,* 
Temporale , come fuccede fempre ♦ quando vna Religione a pprouatt 
dalla Chiefa viene riceuuta in vn Principato. Poiché allora fi puè 
dire , che le Fanciulle hanno Ja Chiefa > & il Principato per mallcua- 
doridclU fedele etfecutione del contratro fatto da effe eoa 1 rna,ccofl 
l'altro nel v^ffirfi Rcìigiofc dentro tale Jnlìituto , ò (otto tal Regola. 
Bile contratta no con la Chiefa , mentre quefta riceue i loro voti di 
Pouerta , di Camita, e di Vbbcdienza , co i quali h* confacrano à Gicsù 
Chrifro, e contrattano ancora col Principato nei rinuntiarein taJgui; 
fa a tutto ciò , che e/le potrebbono pretendere per fucccflioncdc'bcn! 
da Joro congiunti . B dunque debiro precifo di giu/litia il non cali- 
garle violentemente p'ù ii quello , che elle ftefle 6 fono obliate col 
promettere di viuere fecondo la Regola di vn tale JnflÌDJto,il che i 
rero particolarmente in ciò , che riguarda i tri voti loro principali. 
Ammetterebbe/? mai per effempio , che fi potcUc fenza ingiufrria le- 
gare tutti i beni alle Rcìigiofc di Santa Maria obliandole a fftót« 
mendicità , come fanno le Cappaccine ? non al certo*. E perche? per- 
che eJieiiion fi fònoobJigatc col profctfarc il loro In ftj Mito r e la lora 
RegofrixfclTere mendicanti, mà folao>c*>te à non hauere niente di 
proprio ciafeuna in particolare , viuendo de'tteni , che pofljedono in* 
comune . H >r non c men churo , che erte non ii fono ne pure oblia- 
le pel lor> Inftituto, chr à rendere vbbidienza alle Superiore, che fi 
eleggerebbono, e non al/'Abbadcfle nominate cfal Re* . Non fi com- 
metterebbe dunque minore ingiufìitÌÀ in volerle forzare ad vbbedire 
à q j -fc Abbadefle , che fi dicono nominate da Sua M acfti fotto prete- 
rì i , che vi fono altri Mona/Ieri già fottopofti a tal giogo , che fe fi w 
Ictfero frrzareè viuere di tnendicira fotto preteflo, che ve ne fono del- 
Jc altre , che Wuono in tal guiìà . 

Ch- fc vno violarti cieco da femedefim per credere, chei.Rèlo 
pofla ita rciaa injiuiliua # doura cuftui parimente credere , che n Re 
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ffa fenza ingìtiftitia nominare , fempre , che vorrà , i Prouinaali * 

li i Rettori de Gicfuiti di Francia , e prendere tali Superiori daii Or- 
dine de'Pranccfcani , dc'Domcnicani , ò dc*Carmclitani , come fi è 
prefa vna Bene dit tuia, & vna Cifterticofe per farla Abbadcffa ìil* 
Ciraronne . Voi potrete vedere Monfignorc il P. laChaifc , quando 
farretc in Parigi,pregatclo adimoftrarui per qual ragione non fi com- 
metta ingiufìitia in quefta ? Iti ma parte , che egli ha configliata al Rè, 
e $ commetterebbe sella prima , doue fi tratta di dare i Superiori alla 
Tua Compagnia ì E certifiìmo , che egli non faprebbe mai dimoftrar* 
uclo . Ma fi può anco dire con verità, che il Rè commetterebbe mi- 
nore ingiuftitia iu nominarci Proukciali 1 Rettori dc'Gicfuiti , 
che le Superiore delle Monache , le quali non deuono hauerle, che 
elette , e triennali fecondo il loro Inftituto . Perche fi sà molto bene , 
per la gran cognitionc , che fi hi de Gicfuiti , che elfi non hanno gran 
dipendenza da i loro Superiori in quello , che appartiene all'interno , 
in cui eia feuno di loro viuc à fuo piacere . Ma fe fi confiderà , che le 
pouerc Monache fi priuano per amore di Giesù Ck ritto di tutto ciò , 
che il Mondo può hauere di dolcezza , e di allettamento condannan- 
do/i da fe ftefie ad vna prigione perpetua con rinchiuderti in vn Mo- 
naftero come in vn Sepolcro ; che fi fpogliano della loro propria vo- 
lontà sk la certezza data loro di douer trouare maggior vantaggio 
per la f alate nel fottometterfi ad vna Superiora, la quale non penfara, 
che ad aiutarle a caulinare con più ficurezza nella via angufta , cV iti 
cui elle trouaranno vna carità di Madre , la quale addolcirà la peni f 
Che potrebbono hauere in fcoprirle tutto il loro interno , & in fcari- 
care nel fuo feno tutti i loro trauagli ; il che pare afpro alla natura , 
mà vién preferitto da tutte le regole Religiofc, come attiflìmo ad 
auanzare le anime nella pietà ; Se fi confiderà tutto quello , e fi ag- 
giunga i che quefte Monache hanno (celti efpreflamente Monaftert * 
t quali haueuano il Diritto di non riconofeerc per Superiora al tra~> , 
che quella , che effe medefime eleggerebbono ; Puoul negare , che 
non fia vna barbarie il foggettarle come fchiaue alla domina tionc del- 
la prima ambitiofa , che frapperà vn Breuetto dal Rè , il quale , per 
quanto conuien di credere , fe gli follerò fatte bene intendere le cofe f 
non hauerebbe voluto fpogliare le Spofc di Giesù Chrifto di vn Dirit- 
to cosi giudo in fe fletto , e così conforme alla ragione , & allo fpirì- 
to della Chicfa , e che di più appartiene loro in vigore dcll'inftituto , 
in cui fi crouano , autorizzato dalla Chiefa , e dal Principato . £ cjual 
confidenza mai potrebbono cfTe hauere , quali foce oi fi potrebbono 
cauare da vna Superiora (labilità in fi mil forma? Se quefìe pretefo 
Abbadcflc haueflero cofeienza non ricercherebbono impieghi,de'qua- 
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p *« Mupijuann regale. E Te quelle tali non li inno coibenza , come 
inai ic altre poflooa àar loro Je proprie cofeienze àgoucrnarer E 
dunque vn voler Màgiari i Mona/rcrì in vere prigioni , cioè a dire ia 
ritiri forziti , Jouc le pouere Religione faranno abbandonate à lord 
mede (in: , e priuace della più dolce confolatione , che fodero venute 
i cercare hi Religione , quale è la dtrectione di ?m buona Madre ; t 
cui clfc poceficro discoprire il cuore in cucci i loro tra u agli , e tenta- 
Cioni . 

Voi Capete , Monffgnore, in quale (lato niiferabile fi troua vna Re- 
Jigiofa , che fi pente delia fua vocacione, e che non vorrebbe efler/i le- 
gata ; eliclo il vincolo della Religione vn P^radifo per quelle, che 
l'amano , òf vn Inferno per quelle , che non l'amano. Hornoncra 
tentar atfatfcAo le pouere Rciigiofe , flt va dar loro vna gran cagio- 
ne di haaere in odio la loro vocatione, il- porre con ingruintiaeui- 
dence , e con violare il principale regolamento deli'Infrituto , il loro 
Conuento in vno (rato , che fc elle liiaucffcro preueduco , non J'haue- 
rebbouo inai fcelco per monacarmi l Bi/ogna dunque non hiuere ne 
canra per le Spofe di Giesù Cbriftj , ne corapaftìone per la «leboieaza 
Jiumana per non far/? fcrupoio di cfporle ad vna fi gran tentinone , e 
per poh treu are ce i lidcrando ciò, che dice l*Apofto!o contro quelli, 
die fi mo cagione del Jc cadute dc'Joro Fratelli deboli ; Che peccanoct*- 
gru desk ( hrifio peccando centro t loro Fratelli , perche off indenti'-; l* foro n> 
fi tenia debole , cagtonano la pe>dita di colui , per ti quale CumCbrifioé 
morto . 

In fine , Monrigiiorc , tutti con'frflano, che il maggior bene àiìÈBi 
patU-r^fia i'vnione , eia carità , & il maggior maJefia la diuifiooe , c 
la di/unione de gli Animi. Hora ti può dar modo più proprio per 
metterai la diuifione , tjuanto l'introdurui per forza vn'Abbadefla ti- 
tolare , e non inata dal Rè contro il principale regolamento dclFU- 
Attuto ì L vn/onefi conferaa dimcilmeatc tra molte perfone differc* 
ci di vmore , 6c intieramente eguali fra loro , quando non fono legate 
aflìerac de vna Superiorità , dalla quale hjhòiano tutte vna piena di- 
pendenza. H >ra non eflendo I'vnione, che cagiona la feliciti dei 
Monaftcri , filile à quella de Forzati , r quali ii timore del caligo fi 
parere vnici , ma vna vnione volontaria di cuore , e di carica - r corno 
mai vna Superiora potrebbe procurare cale rnionc quandr le Reli- 
giofe , che ella doctrebbe vnire infieme haueflero* delia auenione co» 
lei riguardandola con ragione, come vna incrufa , & entrnta fra lo- 
ro non per al ero , che per fodùfcrc alia fua ambinone , col fpogliar- 
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le di vn Diritto dato loro <hlI*Inrtttuto Religiofo , ff quale hanno piit 
caro della v ha . •* 
Aqucfto fi aggiunge , non ertemi Communita Feminile , laquale> 
generalmente, e Tempre non fia comporta dc'forti, e de'deboli, di per- 
fette , e d'imperfette . Hor quefte deboli , cV imperfette credendoli 
poco confi Jcratc in vn gouerno regolare fono tentate di accodarli à 
aucftc AbbadcÉTe illegitime , le quali le accarezzano per farle tutte^» 
tue : onde vengono ncccflariamentc formati due partiti l'vno delle mi- 
gliori , e delle più zelanti per la confcruationc dell'Infticuto , e l'altro 
delle più imperfette , le quali attaccandoti ad vna autorità fpcciola 
benché illegitina , fe ne fanno vn diritto , e non vogliono abando* 
narla ;come le prime credono con più ragione di non potere in co- 
fcienza abbandonare il diritto dato loro dalla Regola , e dall'In fritti- 
lo. Et in tal guifa hauendo le vne vna tal fa 'apparenza di diritto fo- 
ftcnutu dalla forza ,e le altre vna vera giuftitta , quale altra cofa fe 
De può attendere , che vna coatiuaa di ui (ione ; quando quella non £ 
termini come fi è terminata in S. Ce fi reo di Arie* , àouc non fi è tro- 
ttato altro mezo di metterai la pace , fe non quello di cacciare tutte 
le buone Rcligiofe con non Lfciarui altro , che l'Abbadcflfa con quel- 
le , le quali non effe a do migliori di lei , non ii opponcuano a'fuoi di- 
sordini ? . 

Io mi fono , Monfignore, effetto vn poco fopra quefto punto , per* 
che è il principale deJ prefente affare , e come tale iì vorrebbe nafeon- 
dereal Pubiico ; effendofi à tal fine cominciato coli ingannare il Par- 
lamento in non dargli la notitia dell'i ntroduttione della Abbadefla^» 
Dominata dal Rè in vn Monaftero J che per Legge del fuo 1 iftu u co 
lum deuc haucre , che yna Superiora elcuiua , e triennale . £ con tale 
diflimulatione fi è pretefodi rendere ridicolo ciò, che viene detto nei 
fireuc : Cht il Papa hè hanuto vn vino Move di quelli , ehe i paffuto in Ché* 
r oune i perche (i è prefuppofto , che non (i trattaflé , che di vna proui- 
fionc temporanea , e iH>n di fortoporre quefto Mo nafte ro , che ha di- 
ritto di eleggere le fue Superiore , ad Abbadetfe nominate dal Rè; 
cofa | che tutte le perfonc di pietà vedono tirarli dietro fi grani difor- 
dini, che non è paruto loro tirano, che vn Papa cosi Santo, & il quale 
con ha altro fentimento , che pei bene, ò pel male della Chicfa , ne 
gabbia prouato vn'viuo dolore, 

y. Con quella medefima difsimulatione delta nomina fatta dal Rè 6 
evoluto far valere a pprcfso del Parlamento la neceulta di paflare per 
differenti gradi dì giurifdittione a fine di fargli parere vn attentata 
quello del Papa in por le mani in queft affare col fuo Breue , prima-» 
che Moafignore Arciuefcouo di Lione come Primate vi hauetìe prò* 



u(w« nom mattine fatta dal Re dftiMVoftta per fina a Sua Uth 

tità per Abbéde(ja\ perpetua di Carotine &c haucrebbe eia quello giudica- 
to » che la Salica Sede haueua porte le mani in detto atiare , e che re 
le ha ne ua porte fette anni auanti , poiché era appunto tanto tempo» 
che fi follicitaua appretto del Papa la concefsione dcU'Abbadc flato del 
Mona Aero di Charonnc per Ja nominata dal Rè . £ non efsendofi per 
quello fatto ricorfo all' Arci uefeouo di Lione , ma al Papa ; vien adef- 
ier chiaro, che fc ne volcua per giudice il Papa : e che le ReJigiofc noi 
han fatto altro , che feguire il Tribunale al quale era (tato portata 
l'aff are # di cui il ior JMonaftero non haueua il più importante . Quan- 
do il Parlamento haucfse faputo quello non hauerebbe certamente* 
lattala querela che fi fofse operato , omtffb medi$>nt rinfacciatoli 
Papa di e&er/i ingerito in vn affare , che non era deuoluto a Sua San- 
tità ; poiché non ti è alcuna cofa, che ria più deuoluta all'autorità 
Pontificia quanto il giuditio di vn Ereuetto , col quale il Rè ha nomi- 
nata al Papa vna per fon a per efser Abbadefsa d'vn Mona Aero . Men- 
tre hauendo il Rè medefimo fatto ricorfo à Sua Santità à chi altra 
può appartenere , che alla Santità Sua il giudicare Ce Sua Mae/li ùu 
ftata ingannata in attribuirti diritto di nominare vn'Abbadefsa per va 
Monaftcrodi ReìigioCe , alle quali non fi può fenaa ingiuftitià leuarc 
contro lor foglia il diritto , che hanno dal loro Inftituto , il quìl'è di 
non cfser gouernate che da Superiore elettiue, e triennali ? Non e più 
chiaro del giorno , che tutio ciò , che fi può allegare intorno alla ne- 
ce/$ità di ofseruare i differenti gradi di Giurifditionc , non merita al- 
cun luogo in quefto rifeontro ì 

Voi vedete dunque Monsignore, che la fola vera efpofitioned'tll'af- 
fere di Caronne giù/tifica in maniera il Breuc del Papa > che fi com- 
prende fubito la nullità di tutte Toppofitioni , che vi fi fon Uttc, ^ 
bene nondimeno di cófidcrarlc ciafeuna in particolare,pcrche la verità 
«e riefea più chiara . 

Le difficoltà fono di due fortijle vne dell'Arredo del Parlamento, e 
Je altre del Proccffo Verbale della panata Afsemblca. lo cominciarò 
da quelle vltime , perche richiedono men difeorfo . 

Perche quando fi tenne l'AffemhJca fi era già veduta in Parigina 
frittura Italiana , Ja qual feopriua molte co/e , che fi erano ua/cofté 
al parlamento , non fi è potuto dal Procefso Verbale difsiinuJar tal 
notitia. Non fi dice dunque in efso alcuna cofa faìCain fatto; mi fi 
tacciono le date , e fi tralafciano circoilanae importanti , le quali po- 
tevano far conofecre maggiormente J'ingiyAitia di Monfignore di Pa- 
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rigì , c la gmftitia del tipi. Si eonfefsà, cheh auctrid-la ?rtncipcfs* 

Fondatrice del Monaftero di Charonne domandato al Papa , che la_* 
prima Supcriora douefse e^ser perpetua ; ciò le fof:>e conceduto da Sua 
Santità; dal che fi fi chiaramente conofeere come era efprtfso nel Brc • 
ùe di Papa Alcfandro Vii. che le Rcligrofc doueuano rientrare dop- 
pb la morte della prima Superiora nel diritto , che elle hanno dalia-i 
Regola di eleggerà* vna Superiora di tre in tre anni , il qual Diritto 
non era flato tolto , mi (blamente fofpcfo dal Brcue in fauore dell**-» 
fondatione . 

Si aggiunge nel Procedo Verbale, Che efendo morta la prima Supc- 
riora \ il Rè nominò à quello Moniflero vna Religiofa dell'Ordine di S. Beni» 
detto . Mi Ci lafcia la circoftanza , eh.- M >nfì»nore di Parigi con tra- 
dire l'interefse del Monaftero , di cui era in debito di fortener le ragio* 
ni prohibì alle Religiofe di procedere alla elettione della Superiora-* 
fecondo che era loro permefso dalla Regola , per dar luogo come fe- 
ce alla nominationc del Re , il quale per vn inganno fattogli, nominò 
▼na Beneditrina per Abbadefsa in vn Monaftero , iì quale in vigore^ 
del Tuo Inftituto non può haueria. Si tralafcia ancora nel Procefso;* 
chcqueftaBeticdittina flette tre anni folltcitando le lue Bolle in Ro- 
ma lenza poter ottenere, ne quefte, ne la permifsione di cambiar 
Ordine^, 

St dice dopai*, Che la morte di quella ''Benedettina d 'rtie luogo ad vna nucus 
nominatane di Sua Maefìà in fiuoredt vnz Ctflrrttenfc lattale Aéonfcnore 
di Parigi ftimò à proporrò di eoflituir Superiora nel \6j 9 Mi non fi dice , 
che continuando egli à fauorirc quefte ìntrufe , haueua impedito quel- 
ta folta ancora le Rei iglofe dal farla loro elettione, e che ere anni 
doppola morte della Beneditela , la Cifterticnfe non hauendo potuto 
ottenere , come non haueua potuto la B:nedctt ina , ne le B >lle , ne la 
traslazione , fu da lui , affine di eludere tutte le leggi della Ciiicfa , in- 
trodotta per modo di prouifione, acciò che doueflc reggere , e gouer- 
nare il Monaftero tanto nello Spirituale , quanto nel temporale 
l'afpettatiua delle B >lle, le quali egli faacua affli bene , cheficome^» 
non erano date concedute alla Benedettina ,cosi non fi conccdcrebbo- 
no mai alla Cifterticnfe . 

Comunque la cola fia ; quefta narratiua , benché molto imperfetta 
« mancheuole , riefee però più fiflccra di quella del Parlamento . Con- 
tuttociò pèrche non fomminiftra il modo di giuftificarc il procedimeli* 
to di M >nfiguorc Arciuefcouo di Parigi ; fi procura nel Procef»3 Ver- 
bale di liberarli da tal ncccfsu con d je fi * ire ii Rettorica , vna delle 
ali è chiamata Preteriti ne e l'alt a tro na Si ripiglia dunque il 
i/corlo in quella forma ; Quello , the 1$ bè baauto l'banore di dirm m ouc- 
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w Wgk^kWMoTT giudici &c. Dal che fi deduce , che Ce ne riferua il giudi- 
tio al Concilio nacionale , che erano per domandare al Rè ; mentre* 
per alerà parte non fi sa redere qua! privilegio hauefse Monture di 
Parigi di non poter c&er giudicato da cinquanta Vefcoui raccolti af- 
fidile , i quali non huucuan'alcuna difficoltà di condannare in molte 
cofe il procedere del Papa , ne poteuano credere di haucr minor dirit- 
to di cenfur ar quello d'vu Arciucfcouo , la cui Sede è fiata promoflaj 
alla qualità di Metropolitana nel pre/entc fecolo dalia Sede Àpofto- 
lica~». 

i? /<r noi fufsimoi fuoi Giudici ( /Scoine era in arbitrio loro di efTcrli) 
noi non potremmo pronunciare l'opra tal materia, chedoppo di haucr 
fatte tutte quelle parti che ci rnettcfsero in flato di porcr proferito 
il giuditio . Non vi furono mai parti più facili di quelle ; mentre per 
adempirle non fi haueua da far altro che leggere :a vn canto le Cof- 
titwtioni della Congregatone di Noftra Signora, fecondo le quali tut- 
te le ReìigìoCe di Charonnc haueuano fatti i Jor roti : e dall'altro Ja^ 
Commifsionc di Monfignore di Parigi dcììij. Nouembre 1679. Pli- 
che Ci farebbe veduto in quelle , che Je Religiofc non fon obJigatc da i 
lor voti ad vbbidire Ce non ad vna Superiora eletta da loro j & in que- 
fta , che l'Arciuefcouoobligato più d'ogn'altroà raaotenerc il loro di- 
ritto, volcua , che riceuefsero contro lor voglia vn'Abbadcfsi norni- 
qata dal Rè . Qjal cofa bifognaua di più a cinquanta Vefcoui per cf- 
ferc in flato di giudicare contro il procedere cosi ingiufto , e cesi con- 
trario al diritto canonico , cV all'equità naturale di vn Arciuefcouo.' 
Ma eccoui vn'Ironia , che falua tatto ( 

Noi fumo per fuaft , the Monfìgnore di Parigi non bd fatta vn* muntimi 
così con fi derubi le in quella cafa ( fi comincia à fmafcherar la cofa, che non 
è più come fi era fatto credere al Parlamento vna femplicc Commif- 
fìone temporanea , la quale non potrebbe eflcrc vna mutationc con- 
fiderabile : ma vna foggettionc perpetua alle Abbadcfsc nominate dal 
Rè i il che in effetto è vna mutationc non meo confi Icrabile , che in- 
gioila , e della quale qui s'intende di parlare ) . Noi ftamo perfuafacbe 
Monftgnorcdi l'arili non tbà fatta peraltro, fc non perche non trouito 
altro mc^ro di prevedere d tutti t b f igni di (jutflo Mona/fero; ed* intuì** 
quell'affare egli non bd operato niente , che non fta conforme alle tegole C*** 
Miche , nelle cfualt egli e perfettamente i> flrutto. 

Non fi può credere , che ciò fi dica fedamente Mante iprefuppofti 
irragioncuoJi , che fi fanno. Ne potcua cadere nell'animo d'vn Pre- 
lato cc*ì intendente come e quello che paria nel Procc/so Verbale-* > 



cheli nominationc dei Rè a'Monafteri di Relìgiofe , le quali hai.no 
per luftitutodi t fiere gouernatc da Abbadtflc perpetue tollerata lo- 
lamente ,c non maiapprouata dalla Cbiefa fu i'vnico mczo»chefi 
farebbe potuto trouarc per proue Jcre a'bifogoi di effe anche in ri- 
guardo dc'Conucnti , ne'quali non (ì potrebbe introdurre fenia di- 
ftruggere ti loro 1 nftituco . Si poteua parlare cesi per Ironia , ma non 
vi e apparenza , che alcuno folle per crederlo , c molto meno vcmbbe 
creduto i che l'Atfcmblca hauefle in così buooa opinione chi ha f*U9 
vnaco^ì confiderai Ir mntatione in Cha*o*ne , che non potefle ne pure im- 
maginarli , che egli folle per operare in fomiglìanti occorrenze con 
altri dettami , che con quelli de'Sacri Canoni : prcfupponcndolo per 
vna parte molto perito in qucfti , e per l'altra dotato di vu'A» in «L-. 
cebi pia ,e cosi timorata , che non forte capace di operare contro gli 
filinoli della cofeienza . Vnacal forma di parlare può vfarfi neil_> 
Epillole dedicatorie, nelle quali non colta niente il paragonare la per- 
fona a i più grandi , &c a i più Santi Vcfcoui dell'antichità . mentre la 
Scrittore ù crede dii'penfato dal dir il vero , ma non fi crede già per 
quello , che vi tia alcun huomo in Francia , che rimanga perfuafo di 
ciò . 

il prelato , che hà parlato con tanto auantaggio dell'Autore dell* 
nutatione di Charonne, ha troppo intendimento per non accorgerfi , 
che tutto ciò che egli dice di lui Ironicamente fi potrebbe dire ferial- 
mente in fauore del Papa , e con tanto maggior ragione , quanto 
meno ve n'e ftato in dirlo per l'altra parte . Poiché ficuramente l'Af- 
femblea non fi farebbe fatta alcun danno , fe per tefl 'fccar la rtiina,che 
ella faceua d'vn fi gran Papa , di cui fi dice nell'Arredo medcfimo , do- 
ve non fon approuati i lut i fireui : Che la fu* folié* , t finterà pietà % il 
f*$Tflo par la '{eie t c prr la Ai fa firn* itila tbief* , U Sattitàit funi co f- 
turni ,lé jna condona vm forme , C hfepienfibiU » li fa* dlfiintcrefle efem- 
f lare, fa jua per faterà ni a in rin*ntt*rc attutarne , Cr al Jaugue eyt. tmpri- 
mona ad ogn'vno vni gran veneratione per U fua perfoua; fc l'Aflcmblea , 
dico io , hauele detto di lui quello , che ha dnnolirato di credere.» 
dell'altro cioè ; Noi fiam* pedino fi fhc vn sì tante P^pj non b* fir Ut i fnot 
Jlrtm J 'pra l iletient d'vn* Supcriora 4t (-barar re >nc quali appare qualcbt 
€of*4t firao* dinari* , (e //•» perche non hà ttpmaro altro da difupne 

le machine delf drciutfco**) , e del P U Cbsife , per jopgrttan f*efie Re igi** 
jc alle Abbia t (Jc nominate dèi Ri, il che trave diftrkg£e .e il lor nfìtuio t 
fottui efjtrt dvua pericolo/* cohfej ne* x* ptr &l Ji>< 1 sfittati fim.it, a <jurft< l 
M cbi in tutu queft affare Sua Santità i.ohbà (per aia fe *.#» ifi /•• me alit rtgo- 
UCanMibe , de. le **ali eli* è bentfiim*tnfirutt*. 

Voi mi conMarctc Monsignore, che in fimil difeorfo non vi fa- 
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Non fi ricerca maggior fatiga per trouar la rifpofta a tutte lcobict» 
tioni che fi fanno in propofito di queftì Breui , 

Si dice primieramente : Che il ?spx hà ziudciioqu'flàffare %m\ fritt- 
ile , efenip ,ebe Wonfanore Arane feouèdt Lime n'bibb a fapntù mente 

Qjcfto poteuadirìidal Parlamento a cui era flati nafeofta la No- 1 
tnìnacioncdel Ri. Mi poiché ciò eh: fi è fatto da M>nfignoredi Pa- 
rigi i non è (tato » che in efsceueione della nominatione fatta dal Ri 
al Pat>a della perfonadi Suor Miria Angelica le Maiftrepcr Abbadet 
fa di Charonue, come fta Enunciato nella medefima faa Corarai/iia- 
ne ; vicn ad efser chiaro , fecondo che fi è di già moftrato , che reflao- 
do in queda forma l'affare dcuoluto a Sua Santità non ti può dire eoo 
alcuna ragione > che dia (i ne fi \ ingerita omiffo medi* l 

Siéìcc indite luoghi , che il Papa doueua rimetterne il giuditioi 
Giudici m partii** , come era obligatopcr il Concordato nel Titola 
deCau/ìs. 

Maia M^rcunatfone del Rè taciuta al Parlamento fi ancora veder 
la poca fotidità di quefta obicttione. Perche il titolo mcdelmo d'i 
Cak/li del Concordataci tato in fimi! propofito dimoftra , che talic- 
DBifsione non ha luogo , che in Materie licigiofe. Hor qui propria 
mente non ri era alcuna lite ; non trattandofi , che della determina* 
tioned'vn Diritto chiaro , & indubitabile . Mà quando vi fi volcfso 
igurare materia di lite > vediamo di qual natura quella farebbe» II 
Ré nomina al Papi ma perfona per Abhadc/sa inCharonne. Tocca 
al Papa di vedere le querto M^na/tero fia del numero di quelli 9 a guj- 
li Sua M ìeftà hà coftume di nominare più tofìo per tol lera n 12, chtj 
per concezione della Chiefa . Conofùe il Papa, che il Monaftcroè 
d'rn Inftituto, il qua! non deue efser gouernato y che da Superiora 
<rlettiue>e triennali , e disfarebbe m rovinare il raedefimoloftitut? 
con molti altri % fr ri fi tollerafse rinttodtottione di Abbadcfte ne**" 
nate dal Rè . B le Rcligiofe fapendo , che fi era fatto ricorfo à Sua.» 
Santità per dar loro vn'Abbadcfia in virtù della nominatione Regia # 
ricorrono anch'cfse à Roma perrapprcs€tare à Sua Beatitudine il Di- 
ritta , che hanno di eleggerli le proprie Superiore . Il PapagiudicM 
à fauor loro ; ne poteua giudica* aìtrfa*nte . Egli ha dianoie giudica- 
to in que ria Caufa , non folamente come Pipa, mi come Giudice, i 
cui tutte due le Pani erario ricorfe . Hor non vi è giuditto , che 6*4 
più fermo di qitefto fecondo Ja regola de t Conc&ij : Ab eletti* teduà* 
wn lue* appellare . 

Si dice iix tcr»Juogp:C*r fu Santitèhà confermi Untate Atf- 



folte a vna eletthnt , che é fata fatta in vn Conuentb fenxfi participacionn 
dell Ordiamo , che n'é ti Superwt e immediato >ecbe ella bà anco ftpplne tue* 
te le foicnmtà , che fi fogero SraUfctate . 

Qucfta è l'obicctione , che hà qualche maggiore apparenza . Ma 
primo ella non riguarda , che il fecondo Breue , e non il primo , con* 
tro del quale è (tato facto l'Arreco . Secondo la claufuia generale del* 
le folcnnita orrrmefle fi riferifee viftbilmente a quella , che la la prima 
pane del Fobica ione ,cVc che il Papa ha confermata vna elctciont-* 
fatta fenza la parete ipatione dell Ordinario , che n'è il Superiore im- 
mediato . Hor in qùefta particolarmente noi dobbiamo fermarci. 

Bifogna con&flare , che fimil cofa farebbe atìai ftrana , e darebbe 
vna giufta cagione di querele , quando non fi doueflero condderaro 
le etreoftanze particolari a che l'accompagnano . Mà confederando ta- 
li circoftanze non fi può fare à meno di trattarla giù ita , e ncceflaria . 
Mbnfrgnore di Parigi il quale c quefco Superiore immediato haueua 
gii per due volte impedita l'eicttionc per faudrire i'tntrufìone di due 
ÀbbadeJTeconfecutiue nominate dal Rè. Bifognaua dunque necefia- 
riamente , ò che le Monache non h attederò mai Superiore eiettiue , è 
che il Papa permettere loro di farne fenza la participatione del loro 
Superiore , dal qual > fi fapcua afiai bene , che farebbero fiate impedì 
té. Non hà dunque Sua Santità operato , che in vigor del diritto , 
che danno i Canoni a Prelati Superiori di fupplire la negligenza dcJ 
gl'inferiori ; il the diede materia ad vn titolo del Diritto Canonico : 
De fapplenda r,egligtntia Pralatorum . « 

£ pare , che il Prelato , che ha fatta quella obiezione habbia volu- 
to anche insinuarne la folutione nelle Tegnenti parole della ncapituJa- 
tione: Non Miei Signori noi non dobbiamo (offerire ferina Querelarci che fid 
fpogltato uno de rtoflri Fratelli della fua autorità , mentre non fi è refo 
comodi lui vn gindilio canonico , mentre egli non è fofpcfo legttmamente dal- 
h fue funtioni fecondo le forme , eòe fi coflumano nel Regno, e mentre noi ve- 
diamo \ che egli non bd vfata vna negligtnia coipeuole nell'affare, che fa il /òj. 
gettc della conteftatione &c. Non fi può credere , che fi lìa pretefo che-* 
Quelle tre cofe , giuditio canonico ; fojpenfione j e negligenza coipeuole fof- 
(èro nectffaric congiontamcntc per impedire, che fi hauctfc giufta-i 
cfcufa di far querele . Poiché è certifsimo , che batterebbe ; che fofffi 
fiato refo contro tal Prelato vn giuditio canonico per fare fenza di lui 
Ciò che per altro haucrebbe douuto cflfer fatto con la fua participatio- 
ne . Si è dunque foiamentc voluto dare a conofccrc , ché bifognaua , 
che vi foffe intcruenuta qualcuna di quelle trecofe per giuftificarc il 
procedere del P i» i . Fermiamoci dùnque nella terza , che è la negli. 
gf*Xatotf*m>U i&i*> mipcrfuàdo Che farà ^prefo pef diftorto alfa» giuf- 
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gua ro aciié JH4 autorità vno de noflrì Fratelli , mentre noi ved'amo , the fj/f 
non hà vfu* tm* neg gn* e el penile nett'affirc , the è il foggetto ieiU ton* 
lefiattone . Voi potreiic dunque Coffe ire fcnal dolerur , non dico, che 
l'Arciuefcouo fofse fpogliaeo della Tua autorità, rnà che G facciTc qual- 
che cola fenzà di lui ; la quale per altro fi farebbe douuta fare con lui; 
quand ) fi potefsedi.rioftrare , che egli haue&e vfat in tjueft affare vu 
neglige»^ colpevole H >r non fi è cofa più facile , che il moftrar , che 
M )jfigiiorc di Parigi habbii vfato negligerti* colptuMt nell'affare éi 
Charonne . Mentre quaJ negligenza più colpcuole può darfi in*iu 
Veicou > , che l'abbandonare il diritto delle Vergini cooperate à Dio, 
delle quali è Superiore immediato , e come tale più obligato a pro- 
teggerle ; e fare ogni sforzo , per foggetearte ad vii giugo, à cui ne il 
loro Inftjcutore , ne la Chic/a , che approuò l'inilii uco hà voluto, che 
elle fofsero foggette ? H >r quefto appunta hà fatto Monfignore di Pa- 
rigi nell'affare di Charonne , mentre in vece di foftenerc quelle Reli- 
giof : nel diritto , che haucuano di elegger/i la Superiora : in rece di 
far conofecre al Rè che egli non haueua alcuna ragione di nominare 
le Abbade&e a quel Monaftero, il chea lui farebbe flato facilifsimo; 
egli iflcfso le impedifee di procedere alla laro dettione , e fi fcrue del- 
la fua autorità per opprimerle, e per far ,che rìceuano, contro Jor 
voglia, Abbadefic nominate da Sua Maefti . Non fi puòdunquo 
commettere negligenza più tolpenole , ne rcndcr/i più indegno del dirit- 
to di conferai tre rna clcctiooc , di quello, che ha fatto in q.ìcflocafo 
Moufignorc di Parigi con intraprendere d'impedire le Monacherai 
fare alcuna elettione. Ora l'vltima Affemblea di/se ,chc cccccruara 
ilcnfodif/M negligenza colpeuolt in Monfiguore di Parigi non fi po- 
trebbe foflriredi vederlo fpogjiato della fua autorità , cioè à dire di 
veder confermata vna elettione fatta fenza di lui. Allora dunque/ 
Mon/ignore , che voi riconoscerete nella proftirn' Aflcnablea meglio di 
quclche fin'hora fi fia fatto , qual fia (lata in quell'affare non folamen* 
te la negligenza , ma anco la malitia deil'Arciocfcouo di Parigini 
non potrete fc non lodare il Papa , che habbia fuppiito per quanto hi 
potuto all'vna , 6c all'altra con l'approuarc , che quelle Religiofc fi 
foffero eletta la lor Supcriora. 

Non retta più Monsignore, che ad cfaminar i principi j , (opti de 
quaii è flato fatto ]' Arraffo del Parlamento contro il Breue de iM o( ~ 
to 16*80. importa il ben confiderarli fc poiché farà facile il comprese- 
re non e (Ter fcne potuta dedurre a cuna conciufionc in difuaataggio 
di quello Brcuc , mentre l'affare % %ra di cui c flato fcriuo fi cra -> 



riferito a! Parlamento poco fedelmente , e fopra tutto vi fi era traini*. 
Tciata la circoftjnza effentiale;cflerli di già ottenute con inganno da 
Sua MacfH due nominationi confecutiue fopra qucfto Monaftero , 
quafi che f nfe flato vna di quelle AbbaJic , alle quaii la Macfta Sua** 
hauctfc hauuto diritto dr nominare . 

Ecco dunque come fi fpiegano nell Àrréfto i fentimcnti della Fran- 
cia intorno all'autorità della Santa Sede , al rifpetto che le porta , alla, 
maniera , colla quale ella fi difende contro le intraprcfe della Cortei 
di Roma , eie in che confida ciò , che chiamano libertà della Chìefa_# 
Gallicana . 

La cofìanx* > colla quale noihabbUmo fempre ritenuta in quello Crifitanif- 
fimo Regno la purità della fede ci ha infpirata vna gran vene rati one verfo U 
Santa Sede 4poflolica . Noi riabbiamo riguardata come il centro deltvniU > 
e della communione EccUfiafi ca ; e noi habbiavo hjnorati fempic Quelli , che 
tbauno riempita cornei Capi vifibtli delia Cbie fa ,e come Vie tr^ di Gtes'à 
Cbriflo. Noi babbtamo ; uonojc/uta in lirovna po fianca feuta termini pei 
l'edi fic none , cioè à dire per la conftrnjttone della Fide , e della disciplina Ec- 
(lefiaflica fecondo i Canoni • Ma fi come vna longa , e fpiaceu^tefperien7a hi 
fatto purtroppo fpeffb conofeere , che la eiena rione fopra la Catedra di San 
Pietro non efìinpte tutte le paffìont , e non /una da tutte ledebotei^e infepara- 
bili dalla natura Immana > nm fiamo flati coflretti a difttnguere ih uomo fog* 
getto à fimili infermiti allorché opera con i fuoi mommentt particolari , dal 
Pontefice illuflrato da lumi dello Spirito Santo , allorché fegue i lenimenti , 
e le regole della Chic fa vniuerfale , alla quale Dio, fedele nelle lue promeffe 
dà fempre la fua in fallibilità &c 

Noi fiamo d'accordo , che quello , à cui 6 di nome di Liberti dell» 
Chicfa Gallicana debba cfler fondata fopra quefta maflima , & io non 
vedo come riftringendofi in tali termini , fi polla trouare à dirui con* 
tro . Comunque fa , vi fi confentc di buona voglia , e fi vuol ftarc a 
ciò, che fi potrà con ragione concludere da quella propofitione ge- 
nerale , purché non fi prefupponga, come fi fece allora , quando il 
Parlamene fu mal'inforroato ,chc Monsignore di Parigi non babbi* 
fatt'aJtro , che dare vna commilfionc temporanea ad vna Rciigiofkj 
d*efperienaa per riparare l'economia del Monaftero di Charonne tene- 
ra alcun difegno di priuar le Rcligiofe del diritto di clcggerfi la Supe- 
riora , e di foggettarle per fempre ad Abbadefse nominate dal Rè : qat 
ù riconofea unceramente efser qucfto appunto flato il difegno di det- 
to Monfig. di Parigi , come rendono mani fe fio i propri j termini del- 
la fua Commifsione , & all'incontro erfere flato vnico difegno del Pa- 
pa l'impedire vna così grand'ingiuftitia . Porto qucfto f di che non f 
pud dubitare ) qualcofa mai li può concludere da tali principi; fi abili- 
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- uM/ya/ u/csM con/io vna poaejta jen^a termini per 

redi ficai ione , cioè à dire per U confa natio* dell* Fede , e dell* difciptina Ec> 
€lefiajltca , fecondo i Canoni &c. Hot non fi può dubitare , che ciò , ckc 
fa vn Papa non fu per l'edificatone i cioè a dire per ia confcruatione 
della di/cipJina ecclc/iaftica , fecondo i Canoni , quando egli non fi 
idopra j che per impedire ia opprcfsionc , che fi fa ad raa caia *ii Re- 
lìgio fc nel fottoporla , conerò ia /uà Regola, cV iJ Tuo In Aleuto, idea- 
ne amttitiofc , le quali ingannano Sua Maefta facendoti nominare Ab* 
badefse per via di Breuctti in Conuenci , a quali ella non ha alcun di* 
ritto di nominare . Bifogna dunque intorno i tali cofe riconofeerc nei 
Sommo Pontefice fi* podefld fen^a termini ; e farebbe vno (mentire 
fc lie&o con limitarla opponendo formalità , le eguali non deuono ha- 
ucr alcun luogo in tali circoftanze per rouinare il bene, che Sua Sana- 
ta ha voluto fare , & autorizzare il male , che hi voluto impedire. 

«JV è die volte coflreuo , e/a menando le Con Attuti ani de Papi,à diftinguert 
Vhnomo /oggetto alle proprie infirmiti , allorché opera cè t fnoi monimenti' 
p*rticoUri t dal Pontefice illu/lrato da lumi dello Spirito Santo , allorché fa* 
i Pentimenti , e le regole delUCbte fa vniuerfale &c. Non Ci hà dunque ra- 
gione di rigettare ciò che i Papi ordinano , Ce non allorché operano 
«o'n mollimene!' particolari, e non feguono ì Centimenti , e le regole 
defila Chicfa vniuerfalc . Hjc non Q hà vna minimi ragione difofpet* 
tace, che vn Papa di così fetida» e fincera pietà habbia operato nell'af- 
fare di Charonne con alcuna pafsione , ò con alcun cnouimento parti- 
colare ; Mentre qual oafcion humana potrebbe mai Sua Santità hauc- 
rjjpcr pouerc Rcligiofcdi nifsuna confidcratione , e Cenza aJci/n'ap; 
paggio , q per vn affare che non e inforca in Tuo tempo , e che era di 
già paruto molto ingiallo al Aio Predece /sorc? £ non è chiaro al con- 
trario , ch'egli hà Cegniti in quello affare i fentimenci , e le regole del- 
la Cttiefa vniuerfale? poiché non vi è cofa più conforme à tali feati- 
menti , & à tali regole , che J'vfarc la fua autorità Apoftolica per im- 
pedire, che non fi fpoglino violentemente Vergini confecratc à DiQ 
Aivn diritto importante al loro ripofo, & ,al ior profitto nella picti 
ijjgualc appartiene loro incontra/Labilmente per ragion dell inllitutOi 
ideila Regola , che profetano? 

Vogliono, che noi.giudichiamo della condotta del Papaconle (e* 
guenti parole di San Cele/lino: Dominentnr nohis RcguU, non AflA' 
dommemur. Qjeflo appunto noi cerchiamo . Ma bifozna , ches'im- 
jyri i,40ca nello ftejflTo tempo da queflo Santo Papa ia forma , con 1^ 
W*¥ S u f^ * ^e fi trouano «dia Sedia già da lui tenuta , debbano o(- 
Isbh fer- 
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fonare, e ftr ofTeruare le Regole Eeclefiaftiche , Queftaei farà dalut 
infegnata nella Tua terza lettera a VeTcoui della Puglia , e della Cala- 
bria . ProhibiTcc loro di ordinare quelli , che vorranno pafsar in vrL. 
Mante dallo lhto Tccolare al S icerdotio : e perche alcuni VeTcoui ad- 
duccuano per prete(t> , che era fruente il Popolo, che voleuaquefti 
fecolari per Paft>ri , e per VeTc )ui ; egli non fi appaga di fimil ragio- 
ne , ma Jich ; ara qual fi a il loro debito con le Tegnenti parole . Conuien 
iflmire* e non figure 't Popolo ; e (è e ili non t ì ciò che fi a , 6 non pi lecite 
mi dobbiamo annerarlo , e non renderci al fuo de fide rio* /piando quello è con- 
tratto alle regole, ficco la fetkione, che S. Celerino fa a M jnfignore di 
Parigi . Poiché fapcndo molto bene Sua Macftà , che dalla fua quali- 
tà di Rè le vieo quella di Figlio Primogenito della Chiefa , è troppi 
grande il rispetto, che la Maefta Sua porta a quefta Tua Madre per ha- 
oerfi a male , che vn Vefcouo le rapprefenti , eh ella non deue defide- 
rare di vederfi conceduto ciò , che farebbe contrario alle regole dclU 
Chiefa , & all'equità naturale .Haucrebbc dunque dauuto Monfigno- 
re Arciuefcouo fecondo quefìo gran Papa ,amiertirc Sua Macftà , ck' 
ella non poteua fenz ingiuftitia tògliere alle RcìigioTe di tharonne , 
il diritto, che haùeuano di elcggerfi la Supcriora . Ma hauendo egli 
fatto tutto Sopporto , & hauendo impiegata la Tua autorità per op- 
primerle , e per ifpogliarlc del lor diritto, il medefirao San Ccleflino 
gl'inTegncrànel progreffo di quefto pattò, che il Tuo SuccefTore hau- 
rebbe potuto procedere contro di lui con vna maniera più forte, é non 
contentar/} , come hà fatto di protegger quelle , ch'egli. ha voluto op- 
primere, fenza decretar niente contro la perTona dcll'ÀrciueTcouo, 
roichc quei Santi Padri de primi fècoli, che ci fi propongono per mo- 
dello di vna condotta veramente apoftolica , e che quelli de noftrl 
tempi deuono imitare non hauenano alcuna dificcbltà a minacciare la 
Ccnfiira della Sede Apoftolica à VeTcoui , che dclinqiieuano nella vib* 
latione de Canoni . Cliunqne, dice San Celerino intraprend ri di confe- 
rire cmbt è probibuo dalle Ugv della Che fa ( come e 11 dare à Charonnt 
vn'Abbadeffa nominata dal Rè) fipp'ta che (a cenfitra della Sede Apofa 
hea non potrà marca* gli Poiché chi non fi corregge c$n le Jole ammonitioni 
ieuecflcr np>efo con vna futntà conforme alte regole . In fimil guifa ìnteii- 
cfcuano, c mctteuano in p^rattic^ le parole . Domiiuntiir nebu Regutà ^ 
non kegulis dominemìir . ; , . ^ ' JiV • ^ 

„ Si dice che è" lecito di non ricònofeere per determinai ioni dèlia»» 
„ Santa Sede quelle , che eflendo contrarie alla difpo^tione de Cano- 
n ni , non portano feco il ?ero carattere d'e/Fer tali . Si Canonti non cnf. 
todius, dr. maiorurn vaiti* Statuto; covneliere non cogrofo e\m cfl;s , H r 
quefta fi adatta perfettamente alla condotta del/Arciucfcouo di Parigi 

cnoo 



v ' i a* iiuiu iuauuu> 



ilicgititna , ha vfata cucca li Tua autorità per fofteuerc dinilc rioiaiio» 
oc di Canom , óc al conciario il Pupa e fiato quegli , che hi inQpjcg.ua 
la Tua per foftencre le Regole della Chicfa . Dunque non al Papi , mi 
all'AiciucJcouo doucuano edere indrizzatc Je parole, che fi fono alle* 
gate in aucfto Arredo : ò più colio ti doueua pronunciare, che ( quan- 
do non li pretenda , che fiano più obligati alla oticruanza de Canoni i 
Papi , chj i particolari Vc/coui ) ic è permeilo di dire ad ra Papa > Ji 
quale non fi conferma a 'Canoni : lo nom vi corno/co , fe voi non oQc unti 
Canoni , e fe voi dtfir/ggete le regale iczoHn [edtcejffon ; douefle parniitn» 
te edere permeilo ali* Religiuìc di Charoune , di fare la loro demone 
fenza participatione deil'Arciuefcouo , ii quale ha daca loro canile 
occadone in quciìo mede fimo punco , di dire a lui le hVflc parole^ , 
e di non riguardarlo più come loro Padre , ma come loro pcrlecu- 
tore. 

Finalmente , Mondgnore , roi hauete potuto ofleruare così in que- 
llo Arredo , come in ogni altro luogo , che quando fi parla delie Li- 
berta della Chicfa Gallicana fi da di cai nome rn Idea vantaggioliiti- 
jna f tacendola coafiitere nella oflcruanza dc'Canonj . Non fw , dico- 
no , ne primieri , ne liberti . Noi vo^umo offe* mare le leggi , e non n niper- 
ìe : e noi non v aliamo altra Lbet ti , the quella , (he Gie%è tktifto ci bàdcaui* 
flati col l'uo \ a >£*e . Mot fliamo attaccati al Ot ritto Comune fiabtl'to di'La- 
noni della Chiefa v iiuerfa'c^quah il Papa è fottop-fio e come perfori* parino- 
lare, e come Sommo fonti ficc* e con l'autorità de quali v-en governati UCbie» 
fa , e non di vna p ff.,n. a Monarchica tale , quale t Pmcifr delU Jiru flf 
fono vfarc ne' loto flati . Qucflc fo»,o tutte te r o/ire armi contro hntnprtjèt 
the ci vengono perdi fuori, e contro la relaffatione della dijctpima, (bt it- 
fotgf perdi de* tro. 

lo non hò bifogno , Monflgnorc , di entrare nella queftionc , fc i 
Sanimi Pontefici dano /oggetti a'Canoni. Dir© folo, che quella^ 
propofitionc è talmente cquiuoca , che quelli , che dicono cflcrui /"og- 
getti ve li fotit'pongono, forfè meno di quelli , che pare , che dicai-o 
non eflerui fogge t ti . Perche querti v itimi adducono come fondamen- 
to della loro opinione le ùguenti parole di San Bernardo a Papa Eu- 
genio : fu non fot.e così ignorante > ct>c io io* J appi a , i bevvi file djpt»fi- 
tore : ( cioè a dire , che voi hauete la podeita. di <Jifpci*farc ) *»* w 
fife perla ed' piattone , e non per h d fi u: none. Homo , che fihadadtfi- 
derare ne'difpenfttori è , che nefea» o fedeli C on L dt/penf none e fi ujabtlt 
quando vi è la ,. e, effità dì dar la ; & é lodinole quando ne derma l'vulh*. li 
che io intendo Udì utilità comune , e non dell' vtiUtà particolare. Jdi ****** 
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fiondi ut f ano di *uefH due motiw non è p : à difpenf*tione fedele y wtà vuoi 
erudele di (R pattate . Ecco a che riducono l'autorità del Papa intorno a 
i Canoni quelli , i quali » pare , che non contentano , che fi dica , che 
il Papa vi è (oggetto . Ma quelli , che dicono, che egli vi foggiaci 
non negano, che non poflj qualche volta difpenfare da'Canoni : e pia- 
cetfc a Dio , che non approuafle le difpcnfe date dal Papa , Te non eoa 
le condizioni prescritte da San Bernardo , cioè a dire quando vi è ne* 
oetùta , ò vtilita , e non vna vtilita , che confitta folameivte in fauori- 
re la cupidigia di coloro , che dimandano di ch'ere difpcnfati , ma vna 
vtilita , che riguardi il bene della Chiefa , come intende San Bernardo 
pelle parole: V alitai , duo comun i non propri* Pare dunque, che na- 
no tra loro d'accordo nella ibftanza , e che difputino (blamente del 
vocabolo. Màfeiì può dire in vn buon fenfo, ine ti Papa è fttipnfta 
a Canoni , ecome per fona particolare > e come Sonano Pontefice , perche non 
può lenza peccato non conformarmi! , quando non habbia qualche 
ragione di neceJfità , ò di vtilita , che ne io difpenfi,c indubitabile, 
che nel medcfimo fenfo vi deuono e fiere feggetti i Rè Cri Riamili mi , e 
con più forte ragione i loro Parlamenti : cioè a dire , che i Rè non pof- 
fono fenza offendere Dio , fare nelle cofe Ecclefìaftiihc ciò , che vie- 
ne condannato da Canoni , e dalle regole della Chiefa . perche come 
Criftiani c (Tendo figliuoli della Chiefa , fono ferza dubbio più Sogget- 
ti alle Leggi della Chiefa , che a quelle de'loro Stati . Hor ciò , che fi 
dice del Prencipe , che egli non e (oggetto alle Leggi Princeps Ugibus 
/flatus e/1 , non impedifee , che egli non offenda Dio , fc viola quelle , 
che non fono puri regolamenti di Politica , ma, che riguardano i buo- 
ni eoftumi ;e folamente fa , che violandole egli , nan è punito dagli 
nuomini . E dunque anco più certo , che in fimil fenfo i Rè CriAianif- 
fimi fono obligaci auanti a Dio a non diftruggere le Sante Regole fat- 
te dalla Chiefa per thbilimento della fua disciplina, e che vi tono fog- 
getti , e come particolari , e come Rè , il principa) debito , de'quali è 
come dice S. Agoftino , di far glorificare il nome di Gietù C hrifto ne 
loro Stati i al che è imponibile , che fodisfacciano , fc effi medi fimi 
non oflcruano , e non fanno oflcruare da'loro Popoli i Sacri Canoni , 
che fono le Leggi del Regno di Gicsù Criltn , di cui fi fanno honorc di 
cfler Sudditi . , 

N^n vi è perfona , Monfignore , che pciTa controuertere quefle_-> 
piatii me . L'importai za pei ò è di non dipartirfene , allorché 1: predi- 
cano maggiormente . Si vogliono offcuarelc Leggi della Chit fa i non vie* 
iati? ; quelta è vn'ottima cu fa . Non fi vuole alt** liberti , the quella, ibe 
Ctau Cri fio ci bà attjHtftata con il fu* Sangue . Qpcfto è vn parlare da ve- 
ro Ci Jlìiano . il vuol fière attaccato al diruto ccmn.uni fiabiito da Cai oni • 
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gciua luptin* ,cbc ph<? Pucci* r frjtj' noi L di qneft'ur n» non è 
dunquer leggiti uo, fc noo:aJlocchc it fiorici r >rrannocofFringercà. 
violare i. Ca ih >ni , ò-pir impedire r che nei di dentro- J a- difciplinama 
fi rila/ci , Oinqne bifognaua.iuv)i?g,ir le contro gji A-ciiiefcour di Pi* 
rigj,cdiT 'loia^c non conerò il Pv.ìj , n .icre i.i cifi , e non lai Pi- 
parono (taci violaci i Canoni , e- relalfaca ia diTcipiinav loi'hò-digii 
ie.no/trjto , ne inibir gli ripeterla.. 

E meglio , .Vf nifig iorc , confi lerare in-G^nerale 1 lo» ft.no r douelt 
ridu o< la Chicfj con la liflruttioue di q iclle me lefiine mudine , che fi 
ftabilifcono con maggior P >mpa ,.e con maggiore apparai > . Non S 
parla , che di Canent di Ofttplina , e di ciò , che teu Ir Illa R^ fìrstiott. 
S» profefli di riconofccrc per quello nei Vicario di <7tetàCr'lio vnxp*- 
dtfij ftn\\ ter mini . N >n fi può fpccolar meglio. Ai i. ia pratica fi & 
|ucto il contrario . M:ntre n on fi rie ->aofcc , ( il che non fi può dire 
fenza dolore ) qiafi piàin Frànci* altra podelìa nel Papa, che ocrl* 
rioiationc de'Canoni , e per ri riia/Tainento dclìi difctph'na . SUin* 
ciò , che appartiene a fare ofleruare le Le^gi della Chiefa , & a nun« 
tenerne la Atfàpìini in vece di riconofeere nel Papa t*x podr/lì fai* 
termini' fi è talmente n'eretta con tante limitationi quella, che Zi ri* 
«onofee inlui 11 generale , che ella è prefen te .nenie ridotta al niella 

le • J 

La proua ne è facili dS^ua . Si ruolc , che il Papa non poflà rimedia* 
re a'diTordini più mamfelii , Ce non con vn giuditio regolare ,ccoa-r 
tucte le formalità, del foro contentiofo . Qjdfo tende manifcftamcn.- 
te alla diftruteione delle L?g*i della Chic/a , c ne' cali racdefiuM, ^' 
quali tutto il Mon io rede, che li commettono de pcccati , Acquali. 
S Paolo dice; <gUoruta(UmhominKnt pexcxt* mimfel* funi ùr*ctànlt& 
ad iudri M« r Cioè i peccati di alcuni fono così manifesti > che li fanno 
condannare auanti ,che fiano giudicati . 

N>on li vuolene meno , che q jefte forti di guiditi j poffino venire al 
Papa fc non dòppo eùer palliti per tutti i gradi della giurifdittione :c 
che allora tutta la fua podefra fi riduca ad afllgnare giudici in pj'til>*f* 
N fluno controuerte , che ciòdebba offerua. Il nelle liti ordinane, che 
fi agitano nelle OHficialita , ò pure allor , che fi tratta Hi condannare 
alcuno - r i\ che non G dcae fare fenza dar luogo alla ò\LU , fenza, che 
Jt efarainino i- te Ili moni y y c fenza , che fi. facciano altre parti . 
ciò fenza alcuna eccetdone Adour^femprc olferuare anche allor , che 
non fi tratta , che d'imoedirc qualche grande inconuenientc del nu- 
pero di nielli # acquali fi. dice nel dritto % ' inoduM* $a4w* r f+ 
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ime teliti , e che non fi pronuntiagfuditio alcuno contro le perfonc i 
ma (blamente contro Ja cofa , che io fuppongo eflere vna manifcfta_» 
▼iolatione delle Regole Ecclcfìafriche : non e vna pura i Muflone il di» 
re , che non fi pone alcun limite MI* podefii del Papa per l'ed.ficatie-nc , e per 
togcrnatifiht de Canoni } mentre il Papa vien racchiufo fra termini cosi 
ftretti , che la podelìa , che gli fi Jafcia non è più , che vna mera Idea ? 
Poiché , che cofa mai gli filafeia, che non polla farli da' più minuti 
Officiali della Corte di Roma fenza , che il Papa fe ne ingerisca, e fen- 
ica , che Jie egli , ne quelli , che vi pongono ie mani habbiano bifogno 
per quello di Virtù , e di Jume eflendo chiaro , che non c neeeiTario 
per riccuere vr/ap pellài ione , e per dare , fenza giudicare niente in- 
torno alla foftaaza dell'affare , ia cemmifiioic a'Velcoui, ò alloro 
Officiali di giudicarne ? 

Non è anco certo , Monfignore , che tutto ciò , che pafla per que- 
lli differenti gradi di giurifdiuione non confitte , che in affari comuni , 
ét ordinarij , de'quali i Giudici Regi) hanno tirata al loro Tribunale 
la più gran parte per mezo del Pofkflorio , e delle AppcJiationi , co- 
me di Abufo ,& in alcune liti contro Preti , contro Curati , e contro 
Ecclefiaftici di vn'Ordine inferiore . Di tal forte di sftari £ deue prò» 
priamente intendere il titolo deCaufit , il quale è flato fatto per im> 
pedirc , che i Sudditi del Rè non fc fiero obligati ad vlcire del R< gno 9 
c diportarti a litigare in Corte di Roma per ogni piccola cofa c< mo 
fuccedeua affai fpefToauanti , che tal regolamento ftflc fatto. Ma fi 
da nella Chiefa altra forte di difordioi, che non ce mpetono alla ccgni* 
rione degli Officiali , e de'quali non fi può folkcitare Ja riparatioi e^ 
per le, vie communi , cV ordinarie del foro contentiefo ? Ncn fi dan- 
no inconuenienti pubi ici , e notori; in materia di difciplina , e fatti in- 
giuri , e violenti contro il diritto , e la liberrà de'particolari , e delle 
Communita cosi Ecclefiaftichc , come Regolari , che i Vefcoui diffl- 
mulano , ò fauorifeono , e de'quali elfi fi fanno molte volte complici, 
ò autori ? IMon fuccede ancora , che i mede fimi Vefa ui alle volte-* 
viuono con difiolutczza , & in merfi notoriamente in difdtdini ,che 
meritano la depefitione , fecondo i Canoni? Piaciflc- a Dio, che gli 
efempi non nt foflcro cosi ce n muni ,ea si lecerti. E u ruena ;n_* 
cali cafi al Papa di appettare , clu qutfle fraterie vergano a lui per i 
differenti gradi della giurifditione EccU fiaflicaj ne pc tra ferza que- 
ftù ingerir fen e , re mandare Brf ni , ò Refcritti per tentare di . ^por- 
tar rimedio à fi gran ir ali , ?r;< he allora , che gli i e faran potiate del- 
le querele da quelli , che vi hauranno vn'intcìefle particolare? --Età 
che feruira dunque ejurfìa podeft* fin. a l mttr , lagnai fi mone/ce m ila Se- 
de dppftolica per i' tdifi catte ne Ae*Smxrt Canèn ì )t U ti 
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tiaJi»i quali a tal fine dourebbono raddunarfi almeno ogni cri anni fe- 
condo cucci i Canoni , & anche fecondo gl'Ordini del Regno , Mi è 
già gran tempo, che fifonprefi i ripieghi o'pp >rtuni , perche noo fc 
ne raddunaflfero più; e qtiaJo tfnoftri giorni m'Arciuefcouohi voluta 
conuocarne vno ;iJ Parlamento della Prouiucia non ha mancatoci 
opporuift , pretendendo fenza alcun tonda mento, e concrel'vfo di tut- 
ta la Chiefa y chc non fi poteflcro tenere fenzi vVefprcffi pcrroillione 
del Principe . Si vuol dunque , che tal forte di Affari no» polli andare 
al Papa , che peri gradile nello /teflo tempo fi rompono quefti gradi, 
per i quali unicamente fi vorrebbe , che eli poceffcro cflèr dcuolutiai 
Aio Tribunale; e con tutto quello non fi Jafcia ài efaltare il fuo Prima- 
to con termini magnifici , e di riconoscere in Jui vita podefld fittili* 
miti prr T Edificatane , &e. 

In effetto y M ynfignore , bifogna confeffare , che fc i Concili; Pro- 
vinciali f )flcro riabiliti con cucta la liberta , che deuc regnare in co* 
sì Sante Aflemblee , e che non s'i mpcdifil- , che quelli , che hanno del 
zelo perla diCciplinzdclU Chicfa ri portafler© le lor querele control 
medefimi Vcfcoui farebbe men ncceflario , che iJ Papa s'impiega fio 
da principioad impedire co'fuoi Br^ui , e co'/uoi Refcrittii'infratr/o- 
ncde'Canoni,cJa yiolatione del Ja disciplina; mentre queftj Conci//; 
vi potrebbero dar rimedio , e Sua Santità non hauerebbe fc non adaf- 
peteare , che da erti ic fonerò inuiate le Relationi feccmdo l'vfo anti- 
co, quando s'inconcra&ro delie cofe diffìcili à deciderti ,òchc riguar; 
dattero punti generali , cV importanti dell* difciplina , ò che glWfirf 
fufTcrodeuoluci al fuo Tribunale e m l'Appcllacionc di quelli, che ft 
pretendetelo aggrauaci dal Sudicio de Vefcotii, Ma non tencndofi 
più quefti Concili/, in che confiderà ciò, che fi riconofee con parole : 
Cht il P*P* M Frimàio di autorità , e di ginn fditiout /òpra i V*[co*i , & 
V na podc/M*/'*^* limiti per l'edificatione , Ire- fc egli non può in alcuna 
«odoferuirfi diquefta autorità rftta cosi rtiJmcntc altre volte di'f* 
pi nel tempo ntedefimo , che fi haucua vn'inticra libertà di tener Con- 
cili; ProuinciaJi , e fc non fi mole , che egli poiTa in alcun cafo cono- 
fccre,lc maggiori, e le più wanifefle trafgreflioni de'Canoni, anche in 
tempo, che Cono flati tolti alla Chicfa gJ altri mezi, che ella haiicna 
di porui rimedio ì 

Tutto il M*nd§ é tòfretti ad ammirare in Sua Santità vné pietà filid'*f 
finterà , vné intenti**? finti firn*, & vriefemplau d i finte r effe . Ma fi <*» 

nello ttttb tempo a cooofccrc di crederlo per vn'vfurpatorc, benché, 
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per rifoermiarela fua jterfona fi faccia stbiante di pret£<!crfela co fuot 

Officiali , ibel infrenano Troppo facilmente in cofe pericolofe • Io non vor- 
rei dirlo; mam verità , Monlig. il giuditio di Dio e forfè in quello ben 
differente da quello de gli huomini , poiché io non so Te non fia da te- 
merli , cht Gìoù Ci ifto , di cui il Papa tiene il luogo nontroui,chc 
egli habbia più rollo fatto poco , che troppo . Quanti Vcfcoui fanno 
la loro refidenza alla Corte? 1 cinquanta , cheinteruennero alla paf- 
fata Aflemblea nel Santo tempo di Quarclima vi erano forfè tutti per 
gl'affari delle ior Chicfc ? Non ve ne fono di quelli , che pattano la_» 
più gran parte della lor vita ne'piaceri del fecolo,in fare conuiti,òt in 
giocare a carte ? Non ve ne fono di quelli , contro i quali vi è fofpct- 
toben grande di pece. iti fcandalofiflfiini ? Dio forfè non vuole , che fi 
procuri di-por rimedio a limili difordini ? Si farebbero mai foffertiin 
altri tempi ? E non apparterebbe alrcditìcatione , & alla conferuatio- 
ne delia difciplina il non (offerirli prefentemente ? Ma non tenendoti* 
più i Concili) chi potrebbe, e chi dourebbe rimediarui per quanto fi 
può fe non quegli , che è caricato del penfiero di tutte le Chiefe per 
farui ofleruare i Sacri Canoni con la fua autorità Apoftolica? Enon 
di meno , fe egli vfafle la fua autorità in cofe limili, fc mandafle Breui, 
ò Refcritti a quelli , che fono colpcuoli di tali delitti, ò che deuono in- 
uigilare per impedirli , quale ftrepito non fi farebbe? Si ridurrebbono 
ben pretto tutti i Canoni , de'quali fi parla tanto a quelle due regole»* 
del Concordato , di non far niente omtffb medio e di non potere rego- 
lare alcuna cofa in Roma , ma rimettere tutto a , Giudici/«parr//>*r. £ 
con quelle due regole prefe contro il loro fenfo , & cllcfc di la da i lo- 
r<»> jjìulli limiti , fi fono polle le cofe in vno (lato , che i migliori , & i 
più Santi Papi non poflònoferuirci a niente perrillabilirc la difcipli- 
na nella Chìcfa di Francia, ò per impedirne i difordini per grandi, che 
poflano eflerc , e che per noi e l'iftefla cofa per quello riguardo , cho 
habbiano , ò che non habbiano zelo per l'ofleruanza de'Canoni „ 

Ciò li è veduto £on dolore nel prefente Pontificato, e noi habbiamo 
vna gran cagione di temere , che Dio non ci domandi vn giorno vii* 
conto terribile di cflcrci cosi poco approfittati della grana , che egli 
ha fatta alla fua Chiefa dandoci per Capo vn Pallore cosi vigilante, 
cosi applicato a fare il fuo debito , cosi dolente de'mali del fu< Greg- 
ge , e cosi capace di apportarui rimedio, fe ha uè li e trouata tórta affi- 
ftenza , quanto ha incontrato oppolìtione a'fuoi buoni difegni . 

Subito, che egli tu cleuato (opra la Catcdra di S. Pietro j la fama_» 
della fua pietà , e delle fuc fante intentioni indurle alcuni dc'migfiorì 
Vcfcoui di Francia a lenificargli il godimento, che haueuano hauuto 
«icilafua efaltationc, male nipufte, che egli diede loro con Breui 
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uunuc quew,clu da Joro (i erano prefi a fcreditare tanto tipo auantit 
c fi sì > che per querto fecero pregar Dio in Alcuni Monaticrij di Re- 
ligiofe per la conuerfione del Ripa . 
• i Si come era noto , che Ja Tua pi-ca falida, c (incera gli fatetia Calie- 
re horrore della relafla rione de'Ci'a: (li, e chedjfiieraua ardentemea* 
te . che 1 i morale Criftian.i fuife rclìituita nella Tua purità ; molti Pre- 
lati di Francia , volendo fecondare il Tuo zelo , determinarono di (cri* 
uer^li in ognune per efortarlo à continuare in cosi buon difegno,e-# 
presentargli nello rteflo tempoyn gran numero di penarne propofitio* 
ni , che elfi giù Jicauano importar molto alla Chiefa > che f n'era eoo* 
d.mn.ite dj Sua Santità con vn Decreto Apoftolico . Ma cflendo tal 
difgno flato penetrato da quelli , che hanno in ce refi? nel tenere in_» 
credito ciò, che è flato infegnatoda'iora autori, lo fecero pafla re per 
vna Cabala, & h mendo ingannata Ja pietà del Rè Agl'Agenti del Cle- 
ro furono obiigatl li fcriuere in nome di Sua Madia a tutti i Vcfcoui 
di Francia per prette nirlr , e far loro prohibitiooe di fottofcriuerctal 
lettera , qianJo to$z Ihta loro prefencata % 

Qjefto Santo Pontefice ha ueado condannate doppo vn longoc/a- 
me 6$. propofìtioni talmente repugnanti a Uà fan a dot trina, che ìtj 
Scuole uaedefime doue fif ipeua aliai bene , che erano frate in (egea te > 
e che hjueuano fatto lutto il pofliba le /mentre, che fi cfaiuinauano 
per impedirne la conJannatione, non ne fecero poi altra d ifefa, che 
di negare di h-iuer'e mai infegnace ; quaJ cefa non lì c fatta in FraflCM 
per diminuire ^autorità di tal condannatone ? Si potcua dicEuiuiare> 
che qitefta fi fbfk tacca fotco noroedeli'iriquihtione , facendo. fuppUrc 
il merito delia materia al difetto dei Tribunale , che non: vienricona- 
feiuto in Francia . 

Si potcua anco fupplicare Sua Santità di inubrui vna coadannatio* 
lieco^i importanze inaltra forma , aflhche ella vi fufle riceuut*,o 
pub.'icata fenza fcrupolo. Alain vece di quello alcuni huominiaffai 
ben conofeiuti hanno hauutocaro {[mil pretello per impegniteli Pàt- 
lamento, il qaale da fe (leh*b non v'ìnclinaun , a fupprimcrJa. Epcr* 
chc ficraefpreh r onell'Arrefto > checiàfi faceua per cagione dell In- 
quifitione , e non perche la con Jaanatione f >ffe ingiaft* , tutto Pari- 
gi sa > che il PJaChai/èruqafg i^chela fece mutare * benché fbflè 
già fpediio per leuarui fimilc cfpreffione , e fi hà gran fondamento di 
credere, che ulicauillatioiii irfece col Papa fiano quelle, che l'hall 
"trattenuto fino a qaì dal condannare come h^ueua di legno anco multi 
altri errori di quelli corruttori dcòla Morale crifliana . 
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Non fon» cagione gli a fifa ri de'Religiofi , * che non ri- * A^oiH- 
guardano , fe noa il gouerno de'loro Monafleri j; che s'im- nun .' 
pedifea 1 etfere regolati daBreui del Papa, anche doppo, fremei* 
che fono rtati rimedia Sua Santità dal giuditiorefoda'Com à\ Bour- 
m ìTarij di Sua Maeftà. Monftgnoredi Parigi, che era vno ges» 
di qucltt doppo i l giù Jitio , e doppo le lettere fcritte dal Rè 
à Roma in fauore di quei Rcligiofi , che haueuano gua- 
dagnata la liic venne in penfiero di rendei fi protettore di 
quelli , che 1 haueuano perduta . E doppo tal bizzarra nu- 
taiionc , per quanto habbia potuto ordinare il Papa per 
metterla pace in qnefta Prouiucia riformata in conformità 
di ciò, che il Rè gli haueua fitto di mandare dal fuo Anv 
bafeiatore ;qucft'Arciitefcouo non folamente ne ha impedi- 
ta l'efècutione perpetuando le turbolenze , e la diuilione in 
detta Prouincìa , tnà ha tormentato ancora con ogni forte 
di veflatìonii Rcligiofi , che erano rimarti izMl al Papa , 
6l al loro Generale facendoli bandire con lettere di Corte> 
fenza rifparraiare vno de'più Santi Religioni di queil Ordi- 
ne , nominato dal Papa , e dal Generale per goucrnare 1<l-# 
Prouincia , finche fi tenefle ilCapitolo , il quale iCommif- 
farij medefimi del Rè haueuano pregata Sua Santità à far 
tener fuBito; Mi Monfignorc di Parigi elcuandcfi fopra dd 
Papa ha impedito , che.non fi tenga „ * 

Succede lo fteflò di altri affari , de'quali voi douete Mon- 
fig? ore parlare nella voftra A flemblea . Non era forfè della. 
• fyaf'hne, e dell* cwfiruttMwc delta difupltna l'impedirò » 
che non fodero introdotte per forza due AbbadefTecoHfecu- 
tiue , nominate dal Rè i» vna cafa della Congregatane di 
Noftra Sign©ra,Ja quale non deuein virtù del fuo Inflrtuto 
tfler gcucrcata ,chc da Supcriore clettiuc , e triennali ? Si 
doueuadurquericonofcerc rei Papa fopra quefto zj:i* padc- 
flì fèti-fa titnrtt. Etfi ciò fatte hnon & fono più tolto cercati ^ 
sfati mtzi pcrlii;, itarc /autorità Pontificia l 

Nonfaicbbe flato ancora vtiJc alla cdilicatione ,& alla 
conferuatk;ne del diritto commune , in cui ti fanno confi- 
àcre le liberta étHa Chiefa Gallicana, il mantenere i Capi- 
tri» nella rzgior.L- r che hanno di eleggerà i Vicarij Genera- 
li per g< «ornare le Chiefc in tempo di Sede Vaca ute ? & il 
noi] Ci flVire ,che quei Capitolo , il quaie fra tutti gl'altri di 
trancia merita Ir. protettane della Santa Sede per Ja frraor- 
dioaria pietà dt/CaLonici t che Io con: pone nano a fi He tur- 
bata 



iia mar Hata ? Era quella dunque vira bella occaflone da far concia- 
re , che ti parlaua tìnceramente , quando ti protetìaua di ri cono fccrc 
nel Papat/wa pvdcfìà fintai, nati f>. r l'edificatile , c c. Ma le proue, 
che fi lon date di quello fono frate di condannare a morire per mano 
deJ Carne tìce vno de'Vjcari/ ekttidsal Capitolo colpeuole di niffun'jl- 
tro delitto , che di hauere ditelo col zelo , c col vigore, checonuc- 
ni uà i diritti della Tua Chic fa confermati dal Papa con canti Brcui. 

Finalmente potei» mai darti cofa di maggior vantaggio alla edili- 
catione , & alla conte mat ione del diritto delia Chiefa, che il mantene- 
re tante Chrefe di Francia nella loro liberta naturale , e canonica co*- 
feruata loro dalla deter minai ione di vn Concilio generale, riceno- 
feiuco , approdato, & ckguito per quattro intieri feeoli f Nondiifccno 
tutta l'Europa sa , Te in tal rifeontro fia fiata riconofeima nel Papau 
vn* pndcffà frn\a limiti 

In verità Mor tlgnore quella è vna rerribil cofa , & indegnifsintfb 
del nome cri/ria r.o , ma che non ù può tacere per tarne almeno vergo- 
gnare quelli , che l'hanno commefsa . Pare, che noi iiarnoal giano 
d'hoggi nel fentimentodi quei Barbaro , ilqual difse appresso Tacito* 
che la giù/tùia , l'equità , la moderatone non erano altro, che nomi, 
co'quali fi honcraunno Tempre coloro , che erano i più forti. Qucfto 
medcfimo appunto ti pratica rifpettoà nomifpecioiì di edific*ti**e>à 
Cdnortt , e di Dtfcipfiìia della Chiefa ; fi fa oltentatione di quefti per folle- 
nere le ingiuttitic maggiori , quando fi tratta con perfone deboli /fe- 
condo il Mondo , le quali non hanno dalla lor parte altro aiutq> che 
Ja giuftitia , eia verità . Per quello non cotta niente il dire , eie il Pa- 
pa ha vna podefìà fmta limiti ptr l ed i fi canone &c* poiché doue* eh for- 
za fi perfuadono , che h*a anco la facoltà di cambiar nella mente odia 
più parte de gl'huomim Je idee delle cofe , e di poter far patsare i'edi- 
jkatione per dilli unione , e la ditrrutrione perla edificatione. 

Col fauore di quefle ùìfc idee lì è dato ad intendere, che non fi linw- 
ta la podetfà del Papa, fe non per impedirla dal ditìrnggere,e dal traP 
gredire i Canoni . il che è tuttoal contrario; mentre ti troua no cen- 
to cauilli per impedire , che Sua Santità non impieghi l'autorità fu* 
per farli ofleruare , e non fi ricorre mai a que/ra , fc non quando ti vo- 
gliono trafgredire ; il che lì vuole fpefsifsimo non foiamente quando vi 
^qualche ragione legitima di fartene difpenfare, ma ancora quan J ' 
jion ve n*è alcun'altra , che ì'ambitione , e l'autorità . 

Non vi è per efempio cofa , che fia più prohibita da Canoni, e fotw 
più graui^cnc , Che lo fcandaJo dato da vn Vcfcouo in abbandonai 
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i) fuo Vefcouato per paflarc ad vn altro . I! Concilio di Sardìca priua 
qucfli tali della communionc fino alla morte , e la ragione che ren le 
di qjeflo fuo rigore è , che non abbandonandoli mai vna Chiefa , che 
pcrpafsarc à vna più confìderabile , e più riccha,vicn ad efler chia- 
ro , che la fola ambinone , e l'auaritia porta i Vefcoui a fimili motatio- 
ni . Ma perche fuccede qualche volta , che ciò fi pofla fare per buone 
ragioni , e per la fola vtilita della Chiefa ; fi èdopoi arrivato à volere 
che il Papa pofla difpenfarc in tali rifeontri dalla ofTeruanza de Cano- 
ni . Bifognarcbbe dunque , che da Sua Santità non fi difpcnfaflc , f«L» 
non quando vi è la necefsita , ò i'vtile a fine , che la difpcnfa , che 
vien domandata fi (T- vna lodcuole difpenfitionc ,e non vna crudele 
difsipatione , come già diflc S. Bernardo . E lì si molto bene , che il 
difegno del Papa è di contenerfi in quefta forma , e di porre da fe ftef- 
fo tali limiti alla fua pocefta , affi iene ella fi a di edificatione , e non di 
diftruttione . Ma qualcofanon fi è fatta per eftenderla allorché egli 
volcua riftringerla? Piaccia a Dio di perdonargli il non efler rimarlo 
coftante in qucfto fuo difegno. Si ha nondimeno ficure*za , che egli 
non ha hauuta in ciò alcuna mira fiumana , e fi vede a baldanza , la ca- 
gione delle fue apprenfioni nelle congiofitore prefenti , doue noni 
procura altro , che di porlo in difeordia col Re , dal q-ial fi potrebbo- 
ro far infiniti beni alla Chiefa , fc quelli, co'quaJi egli fi confida lo por- 
taflero ad operare di concerto con rn Papa cosi fauio, c cosi illuftrato 
per il riftabilimento della fua disciplina . 

L'abufo delle Abadie in Comenda fa gemer tutti g''huomini da be- 
ne per l'ecceflò , al quale è arriuato . Poiché fe la Chiefa può tolerar- 
le , quando fono date à perfone di picti , le quali hauendo vna buona 
vocatione allo flato Ecclefiaftico, impiegano bene le rendite delle rac- 
defimecon adoperarle in follicuode poueri,& in dar modo a gl'igno- 
ranti di effere iftrutti , & a peccatori di conuertirfi alle parole piene di 
2elodcgl'operarij cuangelici , quale abbominatione e mai quella di 
vederne vn fi gran numero in mani cosi indegne ? Sarebbe almeno di 
edificatione della Chiefa di non eflender quello male più di qucllo.chc 
è, e di lafciare nella loro regola i Monafteri , che vi fono fempre ri- 
marti , come ordina il Concilio di Trento . La Chiefa lo defidcra , mi 
la cupidigia le fc oppone: fi vogliono dare quefte Abbadic a Gioui- 
netti di quindici anni ,i quali non hanno alcun penfiero di efler Mo* 
naci ; fi domandano però le difpeofe al Papa , & allora non fi ricorda- 
no più , che egli u$n p*è niente , the per tcàificvion: \ e mn per la difirut- 
tiene. Si ricoaofce dunque al contrario finceramente in lui vna podef- 
ta fenza limiti per autorizzare il male . Ma fc egli no* vorrà adopra- 
rc la fua podefta , che per opporfi a fimili difordini allora fi troverà** 
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VM «Mivuuucigran Uoniigiio lenza alcun titolo canonico, ne fi con- 
tenteranno di vlurpar/ì i beni de poucri , ma fi atrribuirannoa/icora 
v contro ogni regoia ia nominar ione a benefitij,ia quale in tal caio dor- 
rebbe appartenere ò a ReJigio/ì , ò ai Vcfcouo . 

Vi fono troppi efempi di fimi! natura ; e cosi Monsignore voi vede- 
te chiaro , che da noi altri Fi ance/i , i quali facciamo tanto { quando 
ci piace ) i Zelatori de Canoni , fi fa ii finitamente più ricorfo al Papa 
per haucr pcrmift>ionc di trafgredirli , che per farli ofieruarc , e met- 
tiamo affai meno limiti alia <ua podefta nei primo calo, che nei fe- 
condo . 

Ma finiamola Monfignore, mentre già mi auueggo di trattcnenu 
troppo lungamente , c le non fofle ia cognitione , che io lui della vo- 
ftra bontà temerci , che voi non mi prende/te per vn'indi/creio in ha- 
ucrui dette tante cofe , che voi haurefte faputo comprendere fenza-* 
fatiga , con ogni poca applicatane , che hauefte vfata a confidciare 
con l'atreutione , che nìei itane affari cosi importanti. Et in eftetto 
queiio è in foflanza il giuditio di tutti , mentre ciò, che è giufto , e ra- 
gioncuolc cade facilmente ne gii animi di tutti. Ma Dio voglia, ck 
vi iìano molti tradì voi, i quali ardifeano di parlare . £ pure, che fi 
da temere? Noi habbiamo vn Principe , che ha qualua-maraui- 
gliofe , e che e fi nido naturalmente inclinato a tinte le cofe grandi, le 
quali poflano rendere felice il fuo Regno , non haurebbe incliflatioflC 
minore di quella , che riebbero i Teodofij ad abbracciare tutto ciò, 
che può contribuire al bene delia Chiefa , quando fi trouaffcrogMni- 
brogi,cheglienepar!arTerocol medefimo «zelo , e con la mederà 
fortezza . Ma forfè fi attende , che Dio faccia miracoli , di/ingannan- 
dolo da fe /teflo fa za il miniflero de gl'huojnini , di tante falle idee, 
'delle quali gii e jbto riempito l'animo tanto in riguardo alle cofe^, 
quanto alle per iòne ? Non gii fi parla , che di vn Diritto fiegio attac- 
cato alia fua Corona ; qual merauiglia dunque , che egli io iuflcfl#»i 
credendolo tale ? Gii fi dice , che appai tiene i lui di nominare al Mo- 
uaftero di Charonne ; come può parer Arano , che egli fi fia indotto 
YQlpptieri a gratificarne perfone raccommandategii ; non facendofe- 
gli dai fuo Ce nic flore alcuno fcrupolo di tal t cofe ? gii vengono rap- 
presentati continuamente alcuni huomini, come nemici delia fua pcr- 
fona, e; della fua autoriti, e che non fanno altro, che tuibarc il fuo 
flato con le Joro cabale ;dcun>flj mai afpettare , che qiicdi hanoben 
trattati da Sua Maerta jìnoà tanto , che Ella ritiene fimi! concetto di 
loro ì 11 Papa gii ha fermo Breui pieni di affetto : ma non c mancato 
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*!ìi gif hi anuetenatr con permanergli', che Sua Sintità era preoccu- 
pata da hri j«nini turb^ilemi', dc r qu Ut v-ncerTtfchraitótoM'a fr^ric ha- 
aeua feopcrti tutti griotrighi , c (i fónò facci aggettare con vna ra- 
gione clr (fato , rappresene ini >glr al Rè come accentati dell i Coree dì 
Roma controre noftre liberti . A chi fpecca luuq ic il discoprirgli la 
verità fiao^ J ora cela tag r, fe non fpetta a'Vjfcour dei Tuo Regno* 
A chi foetta il di inoltrargli , che gli farebbe di molto maggior gloria 
apprelfo Dfo,& a poreffj gli h loiainiil contentarli di ciò, che gii 
vien conceduto , ò fa tollerato da vn Concilio G.-ncralc , & iliàfciaf- 
re le alcreChiefe nella liberta ni cura le , e canonica , in cut i fuor Prc- 
dcceilori le hanno femore ò.ifL-ruace ; eh- n >n e l'accrib ìirli , Ccuzl* 
alcun vero diricco r la no nina di E:n:àtij di poca confideracront-r 9 
f quali non (eruon ) ad alerò , eh* ai vx mi.iuro pr 'ficco del fuo 
Confetìore, e che e(t:ndo inai conferiti , come fpeflo fuccede , fanno 
cfc'grandùfimi mali nelle Chicfe ? del che toccherà à> Sua Maefta di 
render conto a Dio > A chi fpetea il difi ig i inarlo delle male impref- 
fì >ni , che di conchuo gli fono (late facce contro gli huomini più d* 
bene, e contro il Papi me hfi n ) con le menz )^ae di vn Traditore m 9 
& a leuare alla calunni! il pretcfto , eh; ella fug*erifce di far maltrat- 
tare canti innocent ; ì S >etta fco£i dubo«o à voi, M >nfigiorc ,6c i i 
voltri Fratelli . E fi ha q ìali cere -zìi, che fe licci , 6 doiici tra voi 
altri doppo di haucr decto nell'AtfcmVea fcnzi alerà mira, che di 
piacere à Dio , ciò che farebbe loro porto in bocca dallo Spirito intc- 
riore , fi anlaff.T ) a geccare a'pieJi del Ri per prcgirlo in nome di 
GksuCrifto di afcoltare in (guelfo aff ire più torto i fentimcnti della 
Aiapieca -, e dei fuoam >re vzeio laChiefa , che i configli di quelli, che 
per mólte ragioni g i dourebbono eflcr fofpctti; egli trouarebbe nei 
fuo cuore difpofuioni conformi al fencimenfo di cali Prelati , e recan- 
do diflipateda querto primo raggio di lume le nnuole , con le quali 
gli è ftata coperta la verità egli fi farebbe punto di honorc il renderli 
alle paterne ammonitioni di vn così Santo Papa, c remettcrebb 
ogni cofa in vna felice calma con egual gioia del Cielo , e della Ter- 
ra . Poiché non vi è alcuno , che non rerti d'accordo , che la felice ter- 
nainatione di qneftc controuerfic n*a vno dc'maggiuri beni , che por- 
te defidcrarfi . Non fi contrada , che del modo , col quale fi dcuono 
terminare ; Lo fpirito del Mondo vorrebbe ,c)ie ciò fi face de col con- 
fentire a quanto pare prefentemente defidcrarfi da quegli , che c il 
più portente;. e per contrario , lo fpirito dcll'Euangelio vorrebbe-» * 
eh ciò fi faceflc con indurre quertò médéfimoa eònfentire à quanta 
vwde la g: j liei i , e la ragione . Qu erto farà per quanto fi può pre- 
ludere quella >ciìc diuidcu gl'animi nella voflra Aflcmblea , quandi» 



"a" V" "j arancia t fluttua dunque pregar Dio . cho 

«ò uon fucceda ; c tute, gl-fcuouu,., da bene deuono vnirfi P eVfo,£ 
re «ceno «odo >ua 0.ui,,a Maefta col femore deJJe preJEen li 
•fpirarea tanti Vefcoui *n temperamento più Crilluno oer d/r i. 
pace alla CU* , di quello , cuffia la ^ 



io. Agofto irfti. 




